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PERSONAGGI. 


IL MEDICO BLUM. 

FRANCESCO BERTRAND , an- ì 

tico Capitano di vascello,' ( Gemelli 
FILIPPO BERTRAND, esAt- / 

TORE d’ imposte , J - 

BULLER , VECCHIO marinaio. 

RAFFER , PROCURATORE. 

CARLOTTA , figlia di Filippo. 
MADAMA WOLF , governante del ca- 
pitano. 

ANNA, vecchia serva di Filippo. 

La Scena è in Alemanna. 
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atto primo. 




U teatro rappresenta un luogo dùpassegglo pubblico. De» 
sedili di pietra sono all’ intórno, ta casa di' Filippo 
' è sul davanti alla destra degli Attori dietro gli alberi 


SCENA I. 

.-V.'; 


Raffkr solo passeggiando. ■ 

v:. J. • *, / f . 

I^(Lale ) male’, lo fede mia va male !... Qwal 

* ' pafiito dovrò f)reu3ere ? Sonò ùn gaìan- 

tuomp ; ma finalmenle sonò un procurato - 

re, e se la ^nia próliUa non andasse 

* cordo con it mio interesse ,*s»àrei fischiato da 

tuu’ i mìei confratelli. ** Ea daùsS che di- 

• • 

vide i due Bertrand mi faceva 'sperare , che 
madama ^N^oit diyèfrebbé* 1’ unical'èrede dèi 
capitano , e ^sarebbe ' pér’me hn affare -as- 
sa.1* buoi^o.^!' . l\Ia ‘senza questa ‘clausola 'non , 
potrò* gìàranìai^fìsòlvérmi ’a sposarla." Quel 
diavolo' di^ Mèdico a’itravérsa| ttìlt* i'rarei'di- 
^ segni.'lr Egll'fik sàlvàtÒ dàlia ‘naorte il si-^ 
' gnor *Filippò Ó’ 'ed óra ^s’^incaricà dègli al“ 
fari di suo fraUlló' U bàpilàno V 


Cl Jè. 
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8 IL MEDICO CO.NCILIATORE. * 

do le mie assiduità presso questi due cliea* 
ti y non mi veggo impiegato nè dall' nno , 
nè dall' altro. ( Anna esce di casa sco^ 
panda ). 

S C E N A H. 

Aunà , e dello. 

. f . 

'Anna, buon giorno. 

An. Siete qui cosi di buon’ ora ? 

Raf. Si , perchè è una bella giornata. Come 
sta il vostro padrone ? 

Ani Va di bene in meglio :j q^es(a notte Uà 
, dormito tranquillamente , e credo che non 

^ = ■; ' JV 1- O.j. JiiiT 

sia ancora svegliato. 

'Raf. Gran galantuomo è il signor Filippo! 
An. Se ne trovano pdchi della sua qualità. 
Raf. E sua figlia? 

An. E un angelo. . , , T 

Raf. Voi siete in una famiglia adorabile*: pro- 
curate di màntenervici. 

■ ' ' • 1 "il ' V. ' T ■' J ;i r 'i ^ 

"An. Oh, mi vi conserverò. Dove "mai potrei 
.ritrovare padroni cosi dabbene? Vj dirò , 

. r ...J, ,;5-; _ , ' _ » 

. che per il vivere, siamo un poco ristretti ; 

. .naa però eglino vivono dello stesso ; ed al- 
lorché la sussistenza qì viene somministrata 

con bontà ed amicizia , non 'si bada se, sia 
- r • -ri , ,.T r ... , 

abbondante^ o no. 
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D 

Raf. Sono dunque in uno stalo assai ristretto ? 

^n. Ah pur troppo! per conservarsi nell’ im- 
piego , il padre ha dovuto cedere i suoi ap- 
puntamenti a colui , che durante la sua ma- 
lattia ne adempì le funzioni ; onde vedete 
bene. . . 

Raf. Sua figlia gli deve essere dì carico non 
indifferente. 

Al contrario : è stata ella , che con il suo 
lavoro ha provveduto a ciò , che gli abbi- 
sognava. £ non è stata ella , che ha coope- 
rato alla sua salute ? Quante notti , pove- 
rina y non ha -impiegate presso il letto di 
suo padre senza chiudere un occhio I 

RaJ". Povera fanciulla ! 

Allorché il padre era nel furor del ma- 
le y e quasi non rimaneva più speranza per 
la di lui guarigione, io la vedevo ad ogn’i- 
stanle in ginocchio in qualche angolo della 
casa , invocando il Cielo per la salute dt 
suo padre; ma quando egli la chiamava, ' 
con una prestezza incredibile rasciugava le 
proprie lagrime , affettando un’ aria serena 
per non palesargli il suo turbamento. 

Raf. Ora egli è ristabilito del tutto ? 

Lo tormenta ancora la tosse ; ma" quel 
caro medico 1’ ha assicuralo di fargliela sva- 
nire del lutto, - . • 
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10 IL MEDICO COXCILIATORE. 

Kaf. II caro Medico I ( con amarezza ) 

Ah, Cosa vorreste dire ? 

Raf. Non è tanto amico, come credete. 

An, Il medico Blnm ! ( attonita ) 

Raf. ( in confidenza ) Sappiale , eh’ egli è 
quello , che gl’ impedisce di finir la sua lite. 

An. Cosa dite mai ! ^ono quindici anni d’ i> 
nimicizia con suo fratello !- e per cosa ? per 
un pezzo di terra , per «a giardino^ il quale 
non vale nemmeno . . . 

Raf. Cento volle avrei io accomodato questo 
affare , ed a vantaggio del vostro padrone j 
ma il medico , il quale è trasportalo per 
suo fratello, gli ha impedito di accordarmi 
un pieno potere. 

An. Dovrebbe arrossirne quel vecchio Capi- 
tano . . . Eoli eh’ è cosi ricco ! , 

Raf. Egli detesta altamente suo fratello. 

An. Chi lo avrebbe mai creduto ? chi me lo 
avrebbe mai detto , allorché erano fanciulli ? 
Io gli allevavo , essi ,si accarezzavano , e 
non inai mi sarei creduta che dovessero dive- 
nire nemici. A dire il vero, il capitano è 
sempre stato di un umore vivo , e fiero ; 
ma il suo cuore è sempre stato eccellente. 

Raf. Fate riflettere al vostro padrone di men 
fidarsi del medico. 

An. Eccolo : egli esce per la prima volta di 
casa dopo la sua malattia. 
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ATTO I- 


SCENA III. 


Filippo., Carlotta; uscendo di casa 





è detti. 




FU. ( Siede sópra un sedile). Cara figlia , la- 
scia eh’ io segga in questo luogo ; eh io 
respiri 1’ aria dólce di questa bèlla giorna- 
ta .. . Essa mi aumenterà l’appetito. An- 
na , oggi farò colazione prima del solito. 

An, Vado a prendere il vostro pane alla città; 

FU. Procura di hón tardare. 

An. Non temete ; tornerò presto. Ecco un gior- 
no /che comincia assai bene. ( via ). 

’ , ‘.u > ! .1 i)ii ; , < V . . 

• * 

* SCENA IV." 


Raffer , Filippo , e Carlotta. 

: . i j -t . 

Raf. Lasciale , eh’ io mi rallegri con vói del 
vostro ristabilimento ^ . .‘Madamigella /Vi 
saluto. ( saluta Carlotta^ che 'gli corrisponde 
freddaiacnte ). 

FU. Vi 'ringrazio. . '. Ma è ™^olt® tempo , che 
non vi siete lasciato vedere. 

ila/. Sono, di còntioiìo occupato. Evvi forse 
accaduta qualche rioviiV dopò che non vi 
ho veduto? 
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12 IL MEDICO CONCILIATORE. 

FU, Anzi. ( allegro ) - . 

Haf. E che ? ( con interesse ) 

FU. Ho ricuperata la saniili. 

Raf. Me ne rallegro. ( sorpreso ) 

FU. Vi ringrazio. 

Raf. La primavera finirà di ristabilirvi. 

FU. Lo spero ! 

Raf. Qualche passeggiala nel vostro giardino. 

FU. (con dolore) Ah non mi parlate di 
giardino! 

Raf. Perchè? ' ’ ' ' " ' 

FU. Amerei meglio, che io quel luogo si fosse 
aperta una voraggine, e F avesse inghioiii- 
to : non si sarebbero veduti due fratelli , 
per lo spazio di quindici anni , vivere nella 
più ostinata inimicizia per un oggetto cosi 
miserabile. Intanto quella lite mi ha rovi* 
nato. 

Raf. Voi mi rendete attonito. 

FiL Perchè ? 

Raf. Questa è la prima volta , che vi sento 
a parlare in simil guisa. 

FU. Ma , ha abMsognato di una malattia del 
mio corpo , perchè lo spirito concepisca una 
sana riflessione. , 

Raf Ma quando si è perseguitato dall’ingiu- 
stizia di ón fratello, e si ha in suo favore 
la ragioìje, . . , 
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Atto i. i3 

FU. Ma quando uno com’ io , è stalo sul 
punto di comparire innanzi al tribunale su- 
premo , dove ogni diritto è valutato per la ‘ 
sua realtà, si rinunzia di buon grado alla 
mania di avere Vagione. ' : * . 

"Jiaf. Dunqué vi' lascierete spogliare? 

FU. Non voglio piu udire a parlare nè di li- 
. ti , nè di processi , ed a tal effetto ho dato. ’ 
al medico Bium il pieno potere di finire 
questa differenza fatale innanzi al giudice 
di pace. 

Raf. Dite davvero ? ( sbalordito ) 

FU. SI , il vero. 

Raf. Innanzi al giudice di pace ? 

FU. Innanzi al giudice di pace. 

Raf. Questo è un laccio , che vi tendono. 

FU. Il medico è un uomo onesto , e non sa- 
prà soffrirlo. • • 

Raf. Vostro fratello , che vi odia mortal- 
mente , saprà subornare il giudice. 

FU. Ebbene; gli lascierò il giardino. Nell’ età 
in cui sono ho bisogno di riposo ; d’ al- 
tronde le mie circostanze non mi permetto- 
no di tirare più innanzi. 

Raf Caro arnico^ voi non avete in me con- 
fidenza bastante, e non conoscete il mio 
cuore. Incaricatemi di un pieno potere , e. .• 

FiU Non è possibile. 


Digilized by Google 



il medico conciliatore. 

B.af. Mi è nota la vostra ristretta situazione... 

FU. Non 'cerco di nasconderla j essa non mi 
fa disonore. 

Raf. Siete indebitalo. 

/i/._ La mia coscienza è pu.ra, ... . 

Raf. Mi occupo, benché non lo dica, di pro- 
curare a Madamigella un impiego. 

Car. ( abbracciando suo padre ) Il mio im- 
piego? Eccolo, (^pone la mano sul cuore del 
padre. ) 

SCENA V. 

I • _ . 

4 

Anna ^ e delti. 

An. [Con un cesto di pane ) Eccomi , ecco- 
mi ; non sono stala .molto tempo. 

FU. Brava . . . Via , vanne , e preparami la 
colazione. 

An. Subito; ma tenete , eccovi delle carte ; 

esse sono due ricevute. 

1 . » • • ' 

FU. Che ricevute ? 

An. Una è del padrone di casa per il fitto. 

FU. Ah ! non sono in caso di pagarlo per 
adesso, . . 

An. È di già pagato j , questa é la ticevuU. 

FU. Pagàlo ? E da chi ? ( ) 

An. Io non lo so. 
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, ATTO I. , i5 

FU. Chi ti ha d^to queste ricevute ? 

An. Il proprietario. 

FU. E ti ha detto di aver ricevuto il con- 
tante ? • 

An, Sì, me lo ha detto. 

Fiì. Possibile ! 

An. E lo speziale , che durante la vostra ma- 
lattia. . . 

FU. Dovevi dirgli , che sar^ il primo ad essere 
soddisfatto. 

An. Anch’’ egli è stato pagato. 

FU. Come ! 

An. Osservate j T altro foglio è la sua rice- 
vuta. 

FU. ( osservando ) Che negozio è questo ? 

Car. Si trovano ancora' negli uomini dei sen- 
timenti 4li umanità'. 

FU. Figlia mia , io non avevo bisogno di que- 
sta prova per esserne persuaso. 

An. Vado a preparare la colazione. ( via ). 

FU. Perchè mai' si cela costui, che ha usata 
questa generosità ? 

Car. Chi ci benefica con tanta delicatezza non 
deve sdegnare i nostri ringraziamenti. 

FU. Un cuore sensibile ha bisogno di sollevarsi 
esternando la propria riconoscenza. ( a Raf. ) 
Amico , pensate voi sopra di alcuno ? ». 

Raf. Io, . , oh !. . . no. . . ma. . . _ 
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«l6 IL MEDICO conciliatore. 

FU, Che significa questo stringervi nelle spai* 
le ? Non potete , o non volete istruirmi ? 

Faf. Se voi conoscete quali sono i vostri ami- 
ci ) non vi è bisogno di altre spiegazioni ; 
e se ne avete in gran numero capaci di si- 
mili azioni , me ne rallegro con voi. 

FU. Nella maniera colla quale volete eluder- 
mi , mi fate sospettare , che voi. . . 

'Raf. Io? . . . Oh Dio ! sono vostro amico 
sincero ; ma le mie massime non sono al 
caso di. . . 

FU. Alle volte il povero fa del bene senza 
vanagloria, ed il ricco dona di raro , e par- 
ticolarmente in segreto. 

Car. ( correndo incontro al Medico ) Ecco- 
lo , eccolo , il buono , il bravo medico. 

SCENA VI. 

II. Medico , e detti» 

FU. Siate il ben venuto, mio caro dottore. 

Med. Sono mollo contento di ritrovarvi fuori 
di casa per la prima volta dopo la vostra 
malattia. 

'FU. (^porgendogli la mano con amicizia') Por- 
getemi la vostra mano. 

Car. Signor dottore, vi auguro il buon giorno. 

Med, Buon giorno, cara fanciulla. 
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ATTO T. 
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FU. Qual consolazione per un medico di aver 
salvata la vita ad un padre di famiglia ! 
qual felicità non deve provare nell’ udire le 
henedisionì de' suoi figli ! quanto mai è lo- 
devole quella professione', che porge i mezzi 
d’ adoprarei , e fare del bene a’ suoi simili!' 
Med. Bisognerebbe che il successo corrispon- 
desse^ senapré all’ ’iiiténzione. 

FU. ( a Rajjfer ) Vedete', costui è quello 
che mi ritrasse dall’ orlo della tomba. Nel 
decorso della mia malattia mi ha ognora vi- 
. sitato; nè rintetnperie della stagione han mai 
potuto impedirgli le dire lepm costanti. S’e- 
gli non ha potuto sollevarmi secondo la sua 
^intenzióne aìméhó V aria sua affabile mi ha 
ognora ispirato della confidenza. ‘Io non lo 
conoscerà quest’ uomo ; ma' Tamor suo per ' 
r umanità ' fu' quello che l'o guidò a visi- 
tarmi, 'e la sua beneficènza: . 

Med. ( interrotìipendòlo ‘ dolcèmente ) Signó- 
re , io non vi hò'ànòora dato il permesso 
di parlare cosi lungamente.' ‘ ' • 

FU. Allorché il 'cuòre è fip'ienò ,'tìòh bisogna 
che si sollevi ? Oggi celebro per la ciiiquan- 
tesima te^zÀ‘ Volta 'Ì’ anniversario della mia 
nascita , ed a voi ne sono' debitore. * 

Car. Se non sono rimasta • orfatia ,* a voi ne 
devo tutta la riconoscenza.' ^ 
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jS il medico conciliatore. 

FU. Se voi saperle. ( fi llitjjer ). 

AJed. E dunque dovrò prevalermi .della mia 
autorità di medico per farvi tralasciare un 
simile discorso ? 

Car. È ben difficile d’imporre silenzio al pro- 
prio cuore. 

Med. Cara, fanciulla , non oltraggiate* la rico- 
noscenza. Io non ho fatto che il mio do- 
vere. Oh, possa esserne ognora così bene 
ricompensato ! 

R(pf. ( Impostore ! ) 

Med. La mia visita di questa mattina è quella 
di un amico. Voi non avete più bisogno di 
medico. Jer sera si parlava da noi dell’an- 
niversario della vostra, nascita , e speravo 
di farvi una dolce sorpresa questa rnaltina , 
annunziandovi il fine della vostra lite. 

FU. Una tale novella mi avrebbe apportata 
una consolazione non indifierepte. 

Med- Non dispero di terminarla dentr’ oggi. 

Jlaf, ( vivamente') Oggi , dite voi? 

Med. Lo spero. 

Raf. Corpo di bacco, voi andate inolio a pre- 
cipizio. 

Med. Iti un caso simile non si, può far pre- 
sto quanto basta. 

R^if. Oh, voi gli renderete, in vero, un gran- 
de servigio. ( ironico ) , , . 
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’ ATTO I. . 19 

Med. Spererei di sì. 

Raf. Una lite , eh’ era sul punto di essere gua- 
dagnata per lui ) con rifazione di danni e 
spese. . . 

Med. E credete voi , che potranno indenniz- 
zargli il riposo perduto per lo spazio di quin- 
dici anni? 

Raf. {derìdendolo) Ah! ah! ah! il riposo! 
Voi amate il genio pastorale. 

Med. E Sara delitto di amare quello , che si 
approssima alla. natura? 

Car. Più vi si ascolta, e piu vi rendete de- 
gno di stima. 

Raf. Certo, è un uomo dotto. Medico, av- 
vocata. . . accomoda titi . . . ìnsomma è 
un uomo universale. . . Ah! ah! Signo- 
ri, vi rassegno il mio rispetto. ( nel par^ 
tire ) Male. . . male. . .. in fede mia, va 
male. ( vìa ). • 

Car. Pare , che gli dispiaccia una tale riopn- 
ciliazione. v. .1 . 

Med. I procurjalori non sono troppo, amici della 
pace. Essi non vivono che delle altrui di- 
sgrazie ; e la guerra per loro è una cosa 
che gli diverte, e gli mantiene, 

FU. Intromettendovi in quest’ affare , voi avejfe 
postp il piede nella sua.^iurisdi^ioue, onde 
non vi vedrk troppo di buon occhio. . 
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do IL MEDICO CONCILIATORE. 

« 

Jtfad. Lo credo anch’ io. 

Car, Io però credo , che se il signor procu* 
ralore salvasse la vita ad un ammalato , 
voi- ne provereste del piacere. 

JHed, Voi mi rendete giustizia. 

Fil Dottore , mia figlia si fa un piacere di fare 
la vostra apologia. 

Jlled. Crédo , che non sarò adulazione. 

Car, No davvero ; anzi dentro di me penso 
più di quello che ho espresso col labbro. 
Jtded. Si rinunzierebbe di rado alle lodi , se 
' uscir dovessero ognora da un labbro cosi 
gentile. 

Car. Voi mi fate piacere : ma ditemi , cos’ a- 
' vete fatto a colui ? 

Med. Io non lo so ; ma alle volte si attira 
r odio di certi uni , perchè riesce di pene- 
trarli , conoscerli e guardarsene. 

FU. In oggi io avrei torlo di lagnarmi degli 
uomini. 

Med. Perche ? 

FU. Ho avute due quietanze senza sborsare 
un soldo. 

Med. Davvero? {fingendo sorpesa ) 

FU. Eccole ( mostrandole ) 

Med. ( osservandole ) Io non conosco che un 
■ sol uomo capace di questo tratto di benefi- 
cenza. 
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FU, ' Chi ì 

Car. Svelatelo. Non ci privale del piacere di 
conoscere il nostro benefattore. 

FU. Dite , chi è ? 

Med, Vostro fralellot 

FU. ( attonito ) Chi ? Egli avrebbe soddisfallo 
per me ? 

Med. Almeno lo credo, Sovente mi fa delle 
interrogazioni sopra le vostre circostanze , 
ed i vostri affario 

FU. ( oppresso ) Ah ! voi avete caricato il 
mio cuore di un peso enorme. 

^ed. Arrossireste dei benefizj di vostro fra- 
tello ? 

FU. BeneSzj da un nemico ,* 

Med. ( interrompendolo ) Sono i primi passi 
6pl terreno dell' amicizia. 

Car. £ quando mi sarà permesso di amare 
mio zio fi 

'Med. Ben presto ; i processi , le carte saranno 
alle fiamme , e con ^essi si estinguerà Todio 
e r inimicizia. Ah ! vi si potesse ancora inr 
cenerire chi li ha saputi alimentare.. 

FU. E potrò io dimenticare i scritti ingiurio- 
si , che ha pubblicati contro di me ? 

Med, I scritti sono stali pubblicali dall’ a^~ 
vocale , ed il denaro speso da vostro fra- 
tello. 
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IL medico COMClLlATOnE. 

Fil. Carlotta, abbracciamo quest’ uomo .vera- 
mente caro. 

Car. Uomo •benefico , * il Cielo vi dia la ri- 
compensa! 

Med. Quanto è dolce meritar la stima dell'a- 

nime sensibili ! ■ 

% 

SCENA VII. 

AnkA , e detti. 

■ An. La colazione è pronta. 

Med. ( a Filippo ) Caro e degno amico , 
se la vostra lite è terminata , vi domanderò' 
ad entrambi una grazia. 

Car. Dite chiedete pure : fate, ob’io abbia- 
li piacere di fare qualche cosa in vostro 
favore. ' • . ■ 

Med. Non è ancor tempo eh’ la sveli 5 ma 
promettetemi di non ricusarmi nulla. 

Car. Vi dò latrala parola. 

Med. L’ accetto. ( a FU ) In quanto a voi , 
amico mio , oggi è 1’ anniversario della vo- 
stra nascita , e passeremo la serata insieme. 

FU. Verrete- da noi ? 

Car. Noi vi riceveremo col maggior piacere 
del mondo. 

Med. No , no , la vostra casa è troppo pic- 
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cola. La gìoja , la felicita devono essere 
sotto il volto puro ^,e sereno del firmamen- 
to , onde accrescerne la vivacità. Noi an- 
dererao nel rostro giardino. 

JFil. In quel giardino cagione di tante liti ? 

Med. Saranno dimenticate. Non vi opponete 
alla gioja , eh’ io spero di ritrovarvi. Noi 
saremo pochi ; una coppia di amici , di 
amici veri , che al pari di noi hanno il 
cuore buono e sensibile. 

FU. ( allegro ) Anna , prepara il tutto per 
vestirmi. 

An. Si. Qual gioja appare sul vostro volto ! 

FU. Ne saprai la cagione , e ne sarai a parte 
* anche tu. 

Med. Andate , amico. Amabile Carlotta , ri- 
cordatevi di' quanto mi avete promesso ^ ed 
allorché sarete p*er adempire 'a quei sacri 
doveri che ardirò d’ imporvi possa l’an- 
gelo della pace vegliare sopra di voi , e 
farmi riuscire nel fine bramato che mi 
sono proposto. Ah ! si , trionfi la pace , e 

- (Tis ( . n t ... . 

rimanga per sertìpre estinta la face funesta 
della discordia. 


FINE dell’ atto PRIMO. 

i 
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24. IL MEDICO COKCILIATORE. 

ATTO SECONDO... 

* ' y j • 

Sala in casa del Capitano. La porta^ comune 'è nel fon- 
do ; quella della sua camera a sinistra. Una'tarola 
da un -lato f con sopra 1’ occorrente da scrirere. 

> , ’ " 

• 0 t 



S C E N A I. 

PuLLER entra dal fondo ,, ftosa la colazione 
i sitila tavola ) e si prepara a mangiare, 

T . •' ' ^ '•* ^ * 

Xja vecchia Wolf e sortila* Se il Capitano 
chiamasse . . . Bene , mi metterò (jui a far 
colazione . . . ( mangia , e parla per in- 
iervalli ). Quanto è mai detestabile quella 
f] bigotta di Wolf{ Può far ciò che vuole , 
^ ma io non mi lascierò al certo adescare. 

Bullér è un galantuomo. Sì , saprò sma~ 

• scherarla. Gl’ ipocriti bisogna punirli. No, 
mai grazia , mai grazia ai birbanti. 
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S C E N A II. 

Madama Wolf , e detto. 

7 ^ . y 

; y ' 

Mad.' {^Attonita nel feeder Buller) Oh buon 
Dio ! Cosa fate voi qui ? 

Bui. ( bevendo ) Siete cieca ? 

Mad. ( sdegnata ^ Ma quello non è il vo- 
stro luogo. 

Bui. ( tranquillo ) Un galantuomo ha luogo 
da pér lutto. 

Mad. Il Capitano è ammalato. *' 

Bui. Ebbene , io bevo .alla sua salulCk 

Mad. ( ironica ') Ed anche sovente. 

Bui. ( come sopra ) Ma non a spese altrui. ’ 

Mad. Voi rovinerete la vostra salute bevendo 
a quella di tutti. 

Bid. Non bevo , no , a quella di lutti, (^uar- 
dandola con disprezzo ) 

Mad. ( Briccone ! ) 

BuL Ed allorché si beve alla salute de’ ga- 
lantuomini , non si arrischia nemmeno di 
ubbriacarsi. Non è così , Madama Wolf? 

Mad. Cosa bevete ? 

Bui. Del vino , poiché non è tanto caro. 

Mad. Beviamo insieme.. 

Bui. Voi avete bisogno d’ oppio piuttosto. 
Koizehue Tom. XIT. a 
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Mad. Perchè ? . ‘ ^ • 

Bui. Per addormire la Vòstra coscienza. 

Mad. ( Maledetto ! ) Già chi sente voi , non 
parlate che di' probità , d’'onoré ... in 
. fede mìa siete un uomo singolare: ma par- 
‘ Iramo d’ altro. ^DltetoS per qual ragione li 
servono i ricchi? ' • 

Bid. Per vivere.' ‘ • 

Mad. E per procurarsi una fortuna.* ' * 

Bui. Dite male ; bisogna avere il mefllo'^per 
' farsela assicurare. 

Mad. Il capitano è ricchissimo, possiede .molti 
beni. - , 

Bui. Gli ha guadagnati con il pericolo della 
sua vita. . ‘ 

Mad. Non ha figli. ^ 

Bui, Ha un fratèllo , ed una nipote con 
espressione marcala )• 

Mad. indignala ) E che ? Dovrà lasciare i 
suoi beni a quelli , che con -le loro perse- 
cuzioni gli hanno abbreviata la vita ? • 

Bui. Dite il vero ; se vive ancora qualche 
'poco di tempo , non avrà più nulla da la- 
sciarci j non è così ? < 

Mad. Voi burlale. Convenite con me : il ca- 
pitano non può più vivere lungo tempo> 
Bui. Chi lo dice ? ( in collera ) * 

Mad. Forse da lih mdmento all* altro '. . . ' 
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JBul. Chi lo dice ? ( inquieto ) 

Hdad. La goua , che-lo' iwraeKia , Io comin- 
cia ad attaccar Beriamenie , e non. Io la- 
scierà andare uy>^pO' ia Inngn." \ 

Bui. Lo credete ? ^ ‘ 

Mad. Ogni giorno gli vanno mancando le 
forze. -■'* ,t 

Bui Davvero ? (- c<in ah^tà ) t . i , , 
J^ctd. Ancora'un pajo diVmesi , ^e- poi 
Bui. { 'come soj)ra^) Oh-CTiek) f E:teorae? ' 
Jtfad: Al più V al' 'pih .ftjso alt* J al ' 

cader delle foglie. . . < , vv-i. ; . 

Bui. No, non sara.-.-. it mro'^ieapitànolnoù 
morirà ; possa seccar fa lingna a chi lé 
dice ... No , non sarà.' ( Ha ). ' 

Jlfad. Maledettissimo uomo ì Eppure è^dVò^ 
po eh’ io abbia per Ini dei riguardi ; 'egli 
si ha guadagnato il cuòre del padroire.' 
che sono venuUt aJ abitàre ra questa caaat 
mi è riuscito di allotHanare ' vecuhi 

domestici , che mi*potevano Tar ombra j ma 
di costui non ho mai potuto < disfarmene ; 
invàno ho tentato di farlo, > ^ . V.' 
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... . . ’ S C E N A IH. 

• » I ' . > M ■' 

t 

^Baffer , entrando .sulla giunta de' pi( dì f 

e detta. 

Jta/l Buon giorno , mia cara amica. 

Matd. Siete voi , mio caro, Baffer ? Siete re* 
nulo cosi di buon' ora ? . 

Ha/', ( inquièto ) Ah ! forse troppo tardi, (le' 
parole seguenti vanno dette molto vibrate ^ 

€ a mezza 'voeè ). 

Mad. Che iutendete di dire ? . 

Ha/ Sono accadute delle cose molto serie. 
Mad^ Voi mi spaventate* 

Ha/. Il capitano. . . ’ 

Mad. Ebbene ? 

J^qf. -Vuole riconciliarsi, 

Mad.^ Con suo fratello ? spaventata ) 

Ra/ Con suo fratello. ^ 

Mad. Bisogna impedirlo. 

Ha/ In qual maniera ? . . 

Mad. Non siete vQi il suo procuratore t 
Ha/. Io , no. 

Mad. L' avevo indotto a darvi la sua procura. 
Ha/ Il medico' se n’ è impadronito. 

Mad. fiisognavà*impedirlo. 

Ha/ In qual maniera ì 
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'Maà. E quest' afilsire . . ' 

Raf^ !È iuuanzral giudice dt pace. 

Mad. Non è possibile ( attonita al maggifiì' . ^ 
segnò ). ■ • ' . - . ‘ : 

'JRaf. Ne vengo in, questo punto. 

Mad. Oh Cielo 1 . • ^ ' . . 

Raf. E f due fratelli ... ^ 

Mad, Terminate. ,■ ' ^ . 

Baf. Hanno dato un pieno potere . . ; ' ^ 

Mad, A chi? : * ^ . . " . 

Ba/„ Al medico Blum. - 
Mad, Siamo perduti. . • 

Raf. Ne temo. ( silenzio ). ' . 

Mad. ( in collera ) Sènza - dirmi nulla ! Senza 
udire il mìo parere! . . . Voglio andare -à 
risvegliarlo. -y'i 

'Raf. ( trattenendola ) Adagio, adagio, non 
guastiamo, questo affare. 

Mad. ( oppressa ) Che faremo ? * . . ^ . 

Baf. Ci rimane un mezzo. . ^ • / 

Mad. E d’ uopo porlo in opra , qnaluirqne • 
egli sia, ' • . • 

Raf. Bisogna cominciare dal fargli credere so* 
spello di parzialità per suo fratello il me-^ 
dico Blum. .‘iT- . 

Mad. Bravo ! ^ • 

Baf. Se colui fosse un galanUK>nao , un ùomb 
onesto , sarei incapace di calmoiirlo } ma 
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è un briccone ; ed untuomo da bene « cu* 
me son’ ió i >puÒ7farlo senza difficoUìi. ' 
Metà. Come ? . . ' . ' ; 

JRaf. Egli tenta di togliervi di mano .un bene . 
che vi è dovuto per Unti, titoli. Non è que-^ 
sto un fare oltraggio alla stessa virili? cer- 
care di screditare una femmina saggia , dab- 
bene come voi ? 

Mad. Mio' caro Raffer ! 

Raf. Se a noi riesce di farlo cadere in disgra* 
zia , profitteremo di un momento di collera 
del capitano , per fargli sottoscrivere una 
donazione di luti’ i suoi beni. 

Mad, E se ciò non riesce?. 

Raf. Allora . . . allora > addio eredità. 

Mad. E per chi avrei io lavoralo per il cor- 
so di quindici anni ? . " 

'Raf. Per formare una dote a sua nipote. 
Mad. Caro Raffer , bisogna impedirlo : se le 
^cose prendono il rovescio in questo modo) 
3; voi’ ci .perdete piìi'di me. ( con tenerezza) 
Tutte le mie premure , tutt’ i miei voli non 
tendono che ad ottener la vostra persona^ 
Raf, Vi ringrazio. 

Mad. Se ho travagliato giorno e notte per 
accumulare qualche cosa , T ho fatto per 
non presentare una mano vuota al mio fu- 
. ^uro sposo.*' - . 
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Raf. { con tutiosità ) Voi dovete avere qual- 
che cosa*? * 7^ ^ •’ 

Maà, Qualche^ ^ialiajo di scmdi > ma è una 
h^agattella. Tutte le^ mie mire erano rivolte 

Sarebbe necessaria una viven- 

.. ««rfibJ^e più ;8icura. 
Mad. Non dispertama ancora , poici^.pnepdó i 
d .^fì|tri*«A>f«ÌìPfi^cW ( cofi 

. (ènereiza ) Ma iq oggi prsq yi ,siiiqo,:trop- 

crfide^ , Ìcb9 

mi , a miate per 19 téresse . , S^ , npji ;ci r )pi9fle,sse 

’§ì awq* 

oji -ta jòt?p¥^il‘ -.*.2 .a. 

Jlaf, Dite b{Gpi^^(IÌ^rnfthai se nftjegguqq'iìi 
. -questi casi ; ma io preferirei una pingue 
eredità a tutte le capàpoe deU'impjem Ger- 
'■ manico^ ^ .,- . . ,. „. - j t + 

Mad > .£con il capitimou . . , , . , f \, 

ZUttC. • i^r..:: t lì? •-.It > <J. V K-->- -t$'. 
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% *• ' 

SCENA IV. 

✓ 

CipiTlKTO , e detti, 

Cap. ( Entrando rimane nel met$o ’). Buon 
giorno a tatti. 

Mad. ( gli avanza una sedia ) Voi ayete dor» 
inCto mollo. , . • y • 

Cap> La Teglia di jeri sera rat ha fatto 'alzare 
• più- lardi del solito.: . . . : 

'Eaf. Buon giorno , signor capitano. > 

Cap, Buon giorno.- ' " ' ' 

AveTate dei cooTitati jeri sera ? - 

Cap. Dei convitati ? S> , ne avevo un solo , 
é vorrei che il diavolo se lo portasse via. 
E chi è quest’ importuno ?. 

Cap. La gotta j 'amico mio , la goda, (siede). 
Eaf, Cattiva compagnia. - ' . 

Cap. Io mi sono seduto : fate voi lo stesso 
se, vi piace; se non vi piace stale in piedi. 
Per me sono in caso di farmi inchiodare so*< 
pra una poltrona. 

'Jiaf. Quella è una malattia , che nod 'balte 
se non alla -pgrta dei' ricchi. 

Cap. E non aspetta nemmeno che aprano. 
Mad. Se voi volete prendere qualche goccia 
del mio elixir miracoloso . . . 

Cap. Non voglio nulla di miracoloso ... Ma 


V 


Digitized by Google 


Atto ir.' 


33 ' ■ 

poc' anzi voi era vale in discorsi ; seguitale ; 
io non voglio dislurbarri. ( Raf, e Mad. 
si danno un' occhiata d! intelligenza ), 

Raf. Noi parlavamo ... 

Mad. Noi rammentavamo. . , - * ' 

Raf. E ci dispiaceva. . . 

Cap. ( vivamente ) Di che ? di che ? 

Raf Della felicità , che i bricconi trovano per' 
ingannare la gente dabbene. 

Cap. ( ridendo ) Hoba vecchia I 

Raf. Ho sentito dire, che voi avete dato un 
pieno potere al medico Blum? 

Cap. E vero. ^ . 

Raf. E che volete riconciliarvi con vostro fra- 
tello ? 

Cap. Può anche darsi. 

Raf. Eimango attonito., come dopo quindici 
anni ... 

« 

Cap. Ed avete ben ragione di rimanere at- 
tonito. 

Raf. ( soddisfatto ). Dunque convenite an- 

■ che voi ? . ■ ■ t . V 

Cap. Cèrtamente. Dovrei averlo fallo quindici 

■ anni prima. " 

Raf ( attonito ) Nel momento , in cui 1’ af- 
fare era cosi bene incamminato ? 

Cap. È un pezzo , che cammina ; ma finora non 
ha fatto un passo per giungere aì suo fine. 
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Ra/. Se vpi avesie’.. voltilo ,credittra»i » -le c^se 

..Aatfebbero aniiaie pm .presto , e nop .è per 
colpa j»ia ae jjop Ì»aflW> avamàlo 4i .più . • .• 

I cavilli di vostro .fra.lello^ • .* 

■Cap> Che volev.a oc.oiderpa> afforza di .liti j 
ma orà lo tengo pwtiialo nei trjhpqaie di 
pace. ' . ■ ■ 

Raf. \ ^on.amapQ ^or«>so ) Sì„ ma con ^pel 
mediatore ne aarù assoluto ^ e 1’ affare àn- 
dera bene jper lui. 

Cap* Jposa dite ? bene ,per ini ? .Credete cbe 
il mio giardino sarà' di.olvi.arato suo ? - ' 

Raf. { malignamente ) Vi è luogo di .tenderlo 

Cap. ,( dopo ' riflessione ) Ebbene . . infine, 
non vale la somma di trecento scudi , e 
nìi costa assai più di spese . iA.b ! 

Mad . E .cosìl qBoil ’ iioiw 
avere ragione.' - • . 

Cap. Potrà conseguire il giardino ; ma aver 
ragione e un altra cosa. 

Mad. Dopo di .avecfi tentato di togliervi il 
vostro patrimonio , si ballerà ancora di voi. 

Cap. Si burlerà di me? ..y-. 

Raf Avete fatto bene di ritirarvi daU» macina. 

Cap. Perchè ? 

Raf Se lardavate ancora , .$i sarebbe ^piio 

appropriato. ' . . 

Mad. Ha rapilo quanto ba potuto. 
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Raf> £ per lìcompensa lo lascierete vostro 
erede. 

J 

Cap» ( in collera ) Mio erede ? Chi ardisce 
. dir questo ? 

Terminando questa lite ... ^ 

CaprCha ne risulterà? . y- 

Raf. Ritornerete amici. ■ /' 

C’ap. Giammai i giampiai. , j ^ \ 

Raf. Sarebbe una viltà. ’ .. .. » ^ ; 

Mad» È un uomo indegno. 

Raf. Vostra nipote comincia di ,gik a conso- 
larsi nella speranza ^i sc^c^ciare da questa 
casa la povera madama Wolf , ed impadro- 
nirsi di tui|q. 

Cap. Siamo ben fontani dal far questi conti, 
Raf. ( con impostura^ P dippno, cJUVella ha 
promesso al medico Blum la ricompensa de' 
servigj , che gli pppt;cstprà in vostro pre- 
giudizio. 

Pap. Alto là ; il medico è rajò amico , e 
non spfirirp mai che si , faccia ,u,n insu|Cq 
air onor suo. Mia nipote poi ha avvita upa 
saggia madre , e non è capace di simili prin- 
cipi . . . Mio fratello s' inganna , se crede 
sopraffarmi con siffaUi modi. 

Raf. Bravo 5 voi parlate da uomo saggio. 
Mad. ( con ipocrisia ) Da buon' cristiano.* 
Raf Però le lingue cattive ... 
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Laf mormoràzioné'è ùn mostro abbomi- 
nevole. • • 

Raf. ( con doppiezza ) Ma per scansare qua- 
lunque Jaccio che volessero tendervi > e to«- 
gliere ogni' speme ai vostri nemici*} vi sa- 
rebbe un modo sicuro. - <« 

Cap. Quale ? / . • ' - - ì;- 

Raf. Effettuare qualche misura testamentaria. 
Mad. Ah ! per pietà , non mi parlale di ciò) 
che voi mi fate scoppiare il cuore. 11 cielo> 
me lo conservi il buon capitano.. 

'Sarebbe un atto di prudenza; ed allor- 
'chè fosse noto pubblicamente , che le di> 
sposizioni sono fatte io modo da non potersi . 
ritrattare, vedendosi senza alcuna speranza 
cesserebbero di più molestarvi ,* signore , 
con inutili sollecitazioni , e potreste passare 
'' i vostri giorni in un dilettevole riposo , sen- » 
za più temere le persecuzioni, cha da quin- ^ 

’ dici anni vi hanno cos'i crudelmente lanciate. 
'Mad. Quanto è dolce la tranquillità ! 

Cap. Mi pare che diciate benissimo. , sa- 
rà meglio , che. . . ^ 
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SCENA V. 
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u. a Medico Bluii, e delti. 

• .J ■- 

Med. Buon giorno , capitano. ■" ’'"i 

Mad. Il dottore ! ( a Raf. ) ' 

^af. ( Maledettissimo nomo I ) . ' 

Cap. Siate il benvenuto , mio caro dottore.’ 
Raf. (Il diavolo non se lo porterà mai via?) 
" , ( in atto di partire ). 

Mad. Non partite ( a Rajfer ). 

Med. Siete voi qui ? (a Raf.) • 

Raf. Appunto. ^ • 

Med. Cosi di buon ora? • 

Raf. Come voi. 

Med. Siete venuto forse a dare dei consigli f 
Raf. Come voi delle ricette. 

Med. Però non producono lo stesso effetto. 

(flZ Cap.y Come vi sentite questa mattina? 
Cap. Bene. ( accennando le gambe') Il nemico 
è tranquillo. 

Med. La paca dell'animo molto contribuisce 
a quella del corpo \ ed il male morale « 
sovente cagione del male fisico. 

Raf E un gran medico colui , che pretende 
guarir gli ammalali con delle sentenze. • 
Med. Saranno sempre meglio che le citazio- 
ni , ed i processi. 
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Raf ( con amarena ) Difficilmente si Soddisfa 
le parti, quando prende^i^r incarico di far„ 

. 1^ pace. 

Med. £ sark forse, per questo , . che moltr 
s' interessano a turbarla. 

Raf. Molti la d^si^iDip ppc il propxrà inte^^ , ^ 

Med. L' interèsse* di un galantuomo dev' essere 
. qfueilp di far sventare i progetti de' bricconi^ 
Corpo., di' bpcco ! £cco un dibattimento 
*! j^.^li^Ue j^e forpàp ;> ma finiamola. Chi s’in- 
teressa per me , e yuolp condurmi a drit* 
ta , o a sinistra , fmbi possono aver ragio* 
ne; ma io amo di piegarmi dalia, parte di 
colui che mi dirà': entrale quivi godrai" 
un pacifico soggiorno. 

Med. Conservale’ questi sentimenti , e vi as- 
sicuro che la gollp'. vi tormenterà rnolto 
meno*. ^ 

Raf. Il luogo , dqye^ vogliono condurvi , vi 
jcpSte;ià assai caro. ^ 

Cap. ( in collera ) Lo so , lo so , e se nel- 
^ J’ età in cui sono , non dovessi procurar- 
mi il riposo , perseguiterei lo scellerato, fi- 
no alia morte. , 

mio amipo , .ufla. 4im»leuf?YelI.a 
dal /Vostro oufiri. . - 

Ma., .r «St . 
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i/erf. .Vostro fratello non ,è uno scellerato. 

Cap. ,$ono quindici anni, che mi travaglia 
con upa ipaledetta Uie . . . 

Raf.Auo trascina di tribunale in tribunale. 

Mad. È un’ inquilk irpperdonabile. 

Med, Chi ha 'dato principio a questa lite ? 

Càp» Sono stato io ; ma avevo ragione. 

Mad. Sicuro. 

Raf. D’evidenza. . 

Med. ( a Raf. ) Non idigey'ate così po.c’ anzi’ 
a suo fratello. 

E che ? vorreste , eh’ jo.gli contraddicessi 
iri propria casa ? Ci vuole della prudenza. 

Cap, Non è già il valore , del giardino j .ma 
perchè non voglio che la vinca sopra di 
me. Dopo la motte di nostro padre, un gior- 
no gli dissi ; (Fratello , dividìarno tutto 5 il 
nostro genitore morendo non poteva lascia- 
re, a te questo giardino senza mio pregia- 
dizio , o per qualche ragione di punirmi : ' 
dunque egli mi stimava meno di te ? Non 

' posso tollerare questa -ingiustlaia , e li pro- 
verò che il testamento, dì eoi vuoi pre- 
valerti, glie lo ;hai carpito, v '• 

Ma,d. Certamente, " • ' 

Jlaf. Ragione chiara., ' * t ; . • . 

Cap. Avete inteso ? Ebbene , :DOnd)a mai vo- 
luto udire le mie ragioni. ]$g4...mi rispen- 
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deva ; non' posso cedere i beni de* miei fi- 
' gliuoli. ( in colltra ) Sciagurato colui , che 
vuole arricchire i proprj figli con beni ma- 
le acquistali ! 

Mad, Si , é vero ,'^è uno scellerato. 

Jiaf. Non v’ è replica. ‘ , 

Med. ( a Raf. ) -E voi credete . . . 

Raf. Sì , lo credo. 

Med. Io credo il contrario. (^alCap.) D'al" 
'>tronde’la* parola arricchire è fuori di pro- 
posito , poiché 1’ oggetto è di poco valore. 
Dunque non è 1’ interesse j che vi spinse ; 
ma piuttosto le passioni vi sì sono frarami- 
. selliate y e non yi è altra classe d* uomini 
• per fomentare le passioni j .-quantó i curiali. 
Raf. Bravo. 

Med. {al Cap.) Io conosco vostro fratello, 
*-e se voi aveste adoperata la dolcezza , 
' avrebbe ceduto di buon grado; ma invece 
faceste un rumore fiior di proposito , vi la- 
sciaste trasportare da una male intesa col- 
lera j dei perfidi accrebbero' esca alla fiam- 
ma , * e si presero il barbaro piacere di 
alterare ogni accento mordace ; insomma 
foste entrambi il ludibrio degli scellerati , 
di quegli esseri y .la di 'cui sussistenza non 
d ricava , se . non .dall' aumentare le risse ", 
,« perpetuare le -discordie. I vosui amici vi 
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davano ragione, i suoi facevano lo stesso, 
ed ognuno poi ne rimaneva indifferente. 
( guarda liajfer^ Ma vi sono certuni , che 
affettando delle premure , dello zelo per en- 
trambi , invece di riunirvi hanno seminata 
la diffidenza , risvegliati i sospetti, avvele- 
nati i discorsi , inGne vi hanno immersi nel 
laberinto del Foro. La passione comincia la 
lite, la perGdia'cerca di perpetuarla: allora 
non v'è più riposo ; tutti i piaceri della 
vita sono infetti da veleno, Tamor fraterno 
sparisce , e si calpestano perGno i più sacri 
doveri di natura , e di umauiili. 

Cap. Tralasciamo, tralasciamo ... Insom- 
- ma , cos^ avete fatto? - 

Med. Io non ho ponto abusato di quel po- 
tere che mi avete conferito , ma posso 
hens'i assicurarvi che rimarrete contento." Oh 
come godo di già , pensanao al momento 
fortunato , in cui potrò condurvi vostro 
{ fratello , godere di una dolce riconciliazio- 
ne , vedendo bagnate di affettuose lagrime 
quelle gote ^ che la discordia avea inari- 
dite. , 

• *\ 

Cap. No , no ; non v’ è altra riconciliazio- 
ne. Bramo che questa lite sia terminata j 
ma mio fratello non ardisca di comparir- 
mi d’ innanzi. ì; 
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Buòno !•) . ^ • 

Med.'AWotìL quest' op«ra* .bnona sarb ; imper'^ 

' - fetta. . • .. f ' . . • ' - 7 • 

C(2/>. .ÉgU^ini odia,.. . ; 

Madi-^ modalmente. ...... , , . > ' 

Capi Ed Jo qli voglio, cootraccambiare con dei 
? bene 1 è ubiamo .saldati. . .. . ' 

'Med.'!E^\ odkuhril'i.Quar errore! Àiudie qne- 
sta. mattina \ se lo aveste veduto) eòa 
6 '.tenerezza ba ricevuto le congratulazioni 'dt 
sua figlia , per essere il^ giorno anniveFsvio * 
di sua naieito ; con qù^. gioia ine«pjnpiaibile 
si rammeblò t cbè siet^ ^gemeidi 9 6 obcrpoa 
. tal festa .à pure JayVóslra 4 - * : ì 

Cap. ( con interesse ) Davvero ?. Ne ha par- 
lalo ? Si è ricordalo di me ? ^ 

Mad, E vero ; questo è il giorno della vostra 
nascita i non me ne ricordavo. - 
Cap, Non m'importa. * 

‘Àted, Vostro fratello se n' è ricordato. Con 
. .emozione i di cuore parlava di quei tempi 
«^. felici , Ju cui r unione ed il fraterno amore 
celebravano questa festa in seno delle vostre 
. famiglie. , „ 

‘C^.'^ Dsrirofq>0 erano tempi félrci.l'.v . JEln» 

; qne oc ila q>arlato ‘ 

4/rr/..iit>^lÉnstn:gÌ9rno''9 'dlcé.«a égli ^noetra 
madre era pienamente contentai j 
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Cap. E vero , provava una grande soddisfa- 
zione. ^ • 

Mad. ( Il diavolo se lo porli^ ) 

Med. ( seguitando ) In un simile giorno ella 
ci esortava nella perseveranza deir unione » 
e ci stringeva entrambi fra le sue braccia ! 

Cap. Pur troppo è -vero. ( asciugando^ ima 
lagrima . 

Med. £ negli ultimi anni di sua vita ella ci 
dicea : Figli miei , allorché io più .non vi- 

' vrò , e che tornerà questo giorno felice , 
in cui vi stringo, al seno . . . ricordatavi 
dì me ; fate che ognora viva nel vostro 
cuore la tenerezza materna. 

Cap. ( come sopra ) Ah ! pur troppo ella di^* 
ceva così. 

Med. Allora , soggiungeva . vostro fratello , 
noi ci precipitavamo nelle braccia T uno 
dell’altro, e versavamo lagrime di fraterno 
amore . in seno di nostra madre ; ella uni- 
va il suo al nostro pianto, ed in una cosi 
mutua tenerezza ci giuravamo una eUrnSr 
amicizia , e . . . ma non potè più proseguire 
soffocato dai singulti. 

Cap. ( intenerito .} Ah I nempi^n io posso ri- 
cordarmele a sangue freddo. 

-Sq/*. ( a Mad. ) Ponete fine ad un tale ra- 
gionamento. ^ „ •- ^ i .. 
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Mad. V' auguro una buona giornata. Il Cielo 
vi leccia vivere cento anni dip'più , e. vi- 
coltni di benedizioni e di prosperìtli. 

Cap. Basta così , vi ringrazio. 

Raf. Io pure mi- congratulo con voi , e vi au- 
guro ...•- 

Obbligato. >' 

Mad. Ma bisogna celebrarlo questo giorno. 

Cap. Kon voglio alcuna festa. 

Mad, Almeno una colazione ; vado a piépa- 
rare il bisognevole, (in alto di andar via ^ 
-passa vicino a Rdffer , gli dice piarlo ) 

■ Andate al tribunale di pace ad informarvi 
di quesf’ affare. ( via ). 

Raf. Ci anderò subito; 

» 

' S C E N, À VI. . - 

< ■ : - ' 

• CAPmNO , Medico', e Ràffer. 

. * . » • 

Cajy. È una brava femmina madama Wolf! 

Med. Bramerei , cbe fosse sincera nelle sue 

. . .t , . 

'.espressioni. - - 

Càp. Lo. è 5 ed ha di più ‘una pazienza ini- 

. mitabile . . .Io le grido sovente , come se 
fossi suo marito. 

Med. Il Cielo ve ne guardi. • ' 

RafW signor dottore si lascia trasportare .-Per- 
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/ mettete . eh' io mi ritiri : non amo punto- 
^di sentire a dir male del mio prossimo. - 
Med. Voi amate meglio di fargliene. . . V' au- 
guro il buon giorno. 

Ri^f. Servo di lor signori. . , {nel partire ) 
Male L . . male 1 . . . male.! ( via 

SCENA VII. , . 

- CipiTÀRO , ed i7. Medico. 

9 - • •• 

1 > 

Cap^ Non dice male colui : vpi odiate un pp- 
- co madama Wolf. . 

Io non odio., che gli scellerati. 

Cap* Colei è un poco, burbera : . ma io sonoj 
* assuefaUò alle sue maniere : lion ho. mai 
voluto ammogliarmr. 

Med. Peggio per voi. .. . - ^ 

Cap. Non ci mancherebbe altro che , nello 
stato in- cui souo , avere per giunta una . 
moglie al banco , -che ad ognMtftanUs^mi 
slanciasse sguardi da basilisco , diceodomf : 
.eccolo qui con la sua .maledetta gotta ^ 
nojoto , inquieto ... eccomi .condannatala 
soffrire un marito pieno di. malanni I . . . 
Cosa -vi pare eh T- Non ci mancherebbe al- 
tro ! Il matrimouìp ha dei momeaU molto . 
crudeli. 
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Mtd. Ma n’è ricompensato con altrettanti più 
dolci . . . Avete mai veduto un onesto uomo 
in mezzo alla sua famiglia ? _ ' 

Cap. Io veramente no. 

Med. Alla mattina , i suoi figli stanno spiana 
do alla porta della sua camera il momento 
che si risveglia ; la gioja gli fa palpitare il 
cuore . . . Kipetono sotto voce la formoia 
del complimento da fargli nell' alto di augu- 
rargli il buon giorno ... Si apre la porta , 
entrano adorni- più delle loro grazie , che 
. dell’abitino che li copre ; baciano con ri- 
spetto la mano paterna , e pronunziano bal- 
bettando il loro piccolo discorso ... Il pa- 
dre intenerito gli prende fra le sue braccia, 

• gli stringe al seno, e riceve con traspor- 
to le loro innocenti carezze coprendoli di 
dolci baci. Nel tempo stesso la tenera ma- 
dre in un angolo della stanza gode di que- 
sto dolce spettacolo naturale applaudendosi 
delTopera sua, e versa lagrime di pura gioja 
su i dolci frutti del più tenero amore. 

Cap. Ah ! pur troppo questo quadro è com- 
movente j ma parliamo d’ altro.' \ 
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/'*/. r .-.t ' .1. ' > . - 

^ SCENA Vili. 

. ' BuLtZR\ c deiti . )• ! 

■is f - > '•' • 

Bui. Buon giorno , oatpiiano. t.' ' , 

CVijo, Beton gì^Oi^DD ) Builer. ;i • . . - ^ 
è la voatNi ■" ; j.' 

C«/)v Lo IO."' < . .‘v • •• ; 

4' «agui4) & lice eoo tutlo il euèrà. 
Cap. Ne sono persuaso , e li riograùo.. i 
Bui', ’^ert .JHvrr <-•> til v. TaV - .-j, _ 

, . * - * V * ** 

Cap. 'Ebbene? Jerì ? , * k li.\ . i3»*1 V ■ ' 

Bui. ÀVeie rotta la bella vostra' |ripa^ 

Cap. ( un poco in cotlèra ') Perclià; rné ‘Ib- 
ranunenti ? A llorébè; giusta maledetta gotta 
mi 'tornieàtb ) non ^sooo pia padrona di-ma 
••■ffèssa; M. *1 

Bui. Quanto •vi" liò'’ detto nou 'è -’p^ -farvi un 
• ì^improyerd ; ma bensì un-* iairodiindoe; 
Cap. Che -vuoi dirmi? j : j.: v,: i ■ :l t»*: 
‘Bul.^^ timido ) ,Ho' comprato^ utla pipa idi 
-r tìtm iBohto Valine'^ e. se vòlesm ' accettare 
questo miserabile presente. .. . . v*i . 

Cap," Vediamo vediamo v' antico mlor . -5 
Bui. Veramente ' de Vr€d>b^ essere -^^rsiUt' di 
argenfo.-; ma . » 
Cap. Ti ringrat^io." ^ 
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BuL ( con gioja ) L’ acceilale ? 

Cap. Con tulio il cuore. 

Bui. E’ fumerete ? ^ 

Cap. Appunto (ponendosi la mano in tasca). 

Bui. ( serio e mortificato ) So, che non mi 
farete il torto di regalarmi. 

Co/). . Hai ragione. ( ritirando la mano ) 

Bui. Bravo ! Evviva il mio capitano ! Io la- 
scio a madama Wolf il piacere di farvi 
dei regali comprali con il danaro che vi 
ruba. 

Cap. ( interrompendolo con sorpresa ) Bui- 
ler , che dici mai ? 

Bali La verità. , ; 

Cap. Ma ... * 

Bui. SI , colei è una perfida. 

Cap. Taci, taci , non voglio piu udirli. 

Bui. Pensa a delle freddure , ma ri lascia 
mancare le cose più necessarie. 

Cap. ( in collera ) E non mai vorrai finirla ? 

Bui. Non ho ancora detto abbastanza. 

Cap. ( getta in terra la pipa ) Ya al dia- 
volo tu , e la tua pipa : sei un calunnia- 
tore.' 

J3ul. ^ la riprende , c guarda con dolore ora 
la pipa, ed ora il Capitano ) Buller un 
calunniatore ! ( silenzio ). Punque non la 
volete .più ? " . 


ATTO II. 4 $ 

Cap> No , non voglio niente da un uomo , 
che pretende di essere egK solo galantuomo. 
Bui. ( con collera getta la pipa dalla fi* 
nestra ). , 

Cap. Che fai , disgraziato ? 

Bui. Ho gettala via la pipa. 

,Cap. Sei tu pazzo ? • 

Bui. Voi T avete ricuaata , ed io' non deggio 
più servirmene. Se la conservassi , ogni vol- 
ta che Tadoprerei , mi parrebbe udirla ri m- 
praverandomi .* sciagurato Culler ! ad un 
uomo come te, che nel corso di treni' anni 
ha servito fedelmente , ora si da il nome dì 
calunniatore . . . Ah ! corpo di bacco ,*sentb 
scoppiarmi il cuore! Ma la pipa è andata 
al diavolo , mi saprò dimenticare il resto , 
e dirò fra me stesso: è. il male , che ha 
fatto parlare il mio Capitano , il suo dise- 
gno non era di offendermi. 

Cap. ( commosso stendendogli la mano ) No , ’ 
caro amico , non ho inteso 'di offenderti. 
Bui. ( con gioja ) Lo sapevo bene . . . Ma 
perchè dunque , un' ipocrita vecchia dovrà 
ingannarvi , ed appropriarsi un bene che 
avete acquistato in' mezzo a tanti pericoli, 

•e tante pene ?> . , 

Cap. ( riscaldalo ) E che ? Vorrai ricomin- 
ciare ? %'• • 

Kotzehue Tom. X1Ì. -3 


Digitized by Google 



5o IL MEDICO CONCILIATORE. 

Bui. Fate di me quello che volete ^ ma io 
non posso làcere. 

Cap. { minacciandolo.') Buller'. . . 

Bui. Sono pochi raomenli eh' ero dal guar^ 
daportone ^ e T ho veduto discorrere assie- 
me al procuratore ; essi non mi vedevano , 
ed io ho udito un discorso , che Ha rìsve- 

' gliata in me la maggior indignazione. * • 

Cap. Buller , te lo ripeto tu sei un calua^ 
uiatore. ' . 

Bui. Vi farò toccar cón mano , che quanto 
dico è vero. . . 

Cap. Allora. . . Ma se mentisci, li scaccio seo* 
za misericordia. 

Bui. ( con sangue .freddo ) Non lo farete... 

Cap. ( arrabbiato ) Non lo farò ? 

Bui. ( come sopra ) No , ne sono certo. 

Cap.' ( minacciandolo ) Sì,* lo farò , e se 
dici ancora una parola , li scaccio sull’ i- 
stante. 

Bui. (^penetrato ) Dunque Buller , che non 
ha mji rubato niente , che vi ha servito* 
«on fedeltà , dovrà andare’ piangendo a fi- 
nire L suoi giorni in un’ ospedale ? 

Cap. ( con emozione ) In un ospedale ? Credi 
forse , che non sarò al caso di procurarli 
un sostentamento fuori di casa mia ? 

Bui. Si ,;Voi mi getterete qualche moneta co- 
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me un' elemosina ... E credete cV io vorr^ò 
accettare un soccorso così umiliante ?-Ame«- ‘ 
rei meglio di morire di fame. 

Cap. (inalo ) Dottore, lo sentile eli ? lo sen- 

• lite ?. Corpo, di tutti i diavoli , non è que- 
sta una cosa da. dar la gotta a clii non l'a- 
vesse ? . .Sono ormai trent’ anni , che gli 

_ Algerini ci fecero schiavi entrambi , e ci 
spogliarono fino delle vesti j ma quel fur- 
fante là , nascose alcune monete d'oro ne' 
suoi capelli , ed i corsari punto non se ne 
avvidero. Sei mesi dopo fummo riscattati., 
ed uscimmo dalla nostra schiavila sani e 
salvi , ma afialto ignudi , e sar.ei stato co- • 
stretto di mendicare un pane di porla in 
porta , se quel disgraziato non avesse nieco 
diviso il piccolo capitale, che avea sottratto 

• air ingordigia di quei scellérali. Eppure ades- 
so parla di voler morire all’ ospedale ! 

Bui. Capitano !... 

Cap. E. quel giorno, in cui l’.equipaggio della ' 
mia nave tramò una congiura contro di mei 
•per assassinarmi , e tu me lo svelasti a pe- 
licolo della tua vita; l'iiai forse dimenXi- 
cato,. eh , briccone? ^ . • - 

Bui. Per quel fallo voi. faceste una pensione 
a mia madre.. .... ^ 

Cap. Ed allorché noi combattevamo airabhor'^- 
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■ daggio contro gl’ Inglesi , è che un colpo 
^ di sciabla-'Crà diretto al mio capo , quando 
tu subentrasti facendo saltare la mano, che 
Io scagliava , 1’ hai pure dimenticato ? ho 
forse perciò fatta un’altra pensione *a tua 
madre ?.. £ dopo tutto ciò vorrai andare 
' a morire all’ ospedale? ( raddolcendosi tutto 
ad un tratto ) Vieni qui , abbracciami. .> 
Sul. Mio caro capitano 1 
' Cap. {^asciugandosi gli occhi) Vanne a cer- 
< carmi la pipa. 

Bui. Subito. ( pia ). . 

S C E N A IX. 

Medico , e Capitano. 

Jkled. Sono contentd. Chi cede alle voci della 
riconoscenza , non saprà resistere a quelle 
della natura. 

Cap. Dottore , che ae dite , eh , di tutto ciò ? 
Med. Io dico , che Buller è un galantuomo, 
ed egli pure -conosce , che la sola riconci- - 
iiazione può rendervi il riposo e la' sanità. 
Cap. Senza le proposizioni , e le perfide, ma- 
novre di mio fratello . . . 

Med. Ne siete voi ben sicuro ? 

Cap. Senza dubbio. 
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JWéc?. Capitano j; vi sono delle persone ^ che 
vedendo alle volte un poco di fumo, sof- 
fiano in' guisa da far nascere un vasto in- 
cendio. ' ■ 

Cap. Non lo niego ; ... ma « 

Aledi -Fata sventare i progetti degli scellerati. 

Ccp, Miò fratello mi odia. 

Aled. Non è vero : siete in inganno. 

Cap. Oh! oh!'. . 

Med. Ma s’ egli vi prevenisse? 

Cap^ Chi ? egli ? mio fratello ? . . 

Med. Se arrivasse qui nome amico ?... 

Cap. ( Gon movimento involontario in atto di 
partire ) Se venisse qui. . . 

Med. E vi stendesse la mano ì ' 

Cap. ( porgendo la sua , e ritirandola pre- 
stamente ) Se mi stendesse la mano . . . 
Oh ! non è possìbile. 

Med. E vi dicesse , fratello , non ritirarmi 
la tua ? . • 

Cap. E dopo ? 

Med. Si avvicinasse ... 

Cap. ( incerto ') Se si avvicinasse ?... 

Med-. E vi stendesse le bracefa , dicendovi • . . 

Cap* Cosa potrebbe dirmi ? 

Med. { oon fona ') Fratello, nostra madre 
è là ; nostra madre ci vede ancora. . . ella 
pena della nostra inimicizia . . . diamo pace 
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airombra sua, cessi eoo lasuaVunembraoza 
ogni nostra discordia. , , . 

Cap* ( intenerito si alza ) Mia madre! . 
Ah! fratello mi hai cagionato un gran ma- ' 
le . . . jquindici anni senza vedersi,, senza 
parlarsi. . . Ah! non posso piu.. ( p/d 
sua camera ), . 

.Med. Egli è commosso : il momento è oppor. 

, tuno ; portiamogli T ultimo colpo. ( via )- 


, FINE dell’ atto SICONDO. 


* 
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ATTO TERZO. 


S C E N A I. - . 

Madama /Wolf , arrivando dalla porta 
’dil fondo con precauzione. 

V^Di riott. c’ è nessuno , benissimo. Leggia- 
mo questo biglietto inviatomi i dal mio .ca- 
ro' Raffer. ( leggè piano, .e sembra agi- 
tata) Oh cielo! Qual partito dovrò pren- 
dere?. V , ( rilegge ) Egli mi chiede la ri- 
sposta sull’ istessa caria. Il suo giovine ve r- 
• rè a riprenderla bisogna farla subito, esi- 
ge COSI la- prudenza. ( st pone al tavolino, 
e scrive ). ' ■ 


, S C E.N A II. 

Carlottà entra dal fondo, e delti, 

Car. Fuori non v’ è nessuno , e qui nemmeno. 
Mad. ( scrivendo ) Maledettissimo uòrao l 
Car. ( udendo la voce di Mad. ) Ah ! . 
Mad. È /una cosa ben crudele I’ essere obbli- 
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gala a contentarsi di una porzione , allor- 
ché sperava dì aver tulio. ( piega la Ict- ■ 
tera. Carlotta tossisce un poco , e si fd. 
sentirò ; Madama s’ alza j e le parla con 
alterigia lasciando cadere la lettera sullcf 
tàvola ). • 

^ * 

Car. Scasate se vengo ad interrompervi. 

Mad. Chi siete ? cosa volete ? ’• 

Car. Vorrei parlare con H signor capitano. 

Mad. Con il capitano ? Qual motivo vi guida 
da lui ? 

Car. Oggr è il giorno della sua nàscita , e 
vengo a felicitarlo. 

'Mad. Ecco il vantaggio dei. ricchi. Un po- 
ver’ uomo potrebbe aver fra 1’ anno dieci , 
o dodici feste, simili , che non vi sarebbe 
un cane che lo guardasse. Ma ditemi un 
poco , graziosa Madamigella , quale rapporto 
avete voi con’ la festa del capitano ? 

Car. Saprò ben dirlo ajui medesimo. • 

Mad. ( contrajfacendola ) Saprò ben dirlo a" 
lui medesimo I. Bella risposta! Sappiate,' 
Signorina raiaT., eh’ io sono la padrona in ’ 
questa casa’ , e che son quella a cui do- 
vete indirizzarvi. 

Car. Scusatemi ; ma io non ho mai saputo 
che mio zio fosse ammogliato. 

Mad. ( attonita ) Vostro zio 1 Sareste Sì , 


. ATTO 111. ^7 

SI , quella h tutta la sua fisonomia ; siete 
madamigella Bertraud. . * 

C(ir. Sono dessa. 

Mad. É vSro ; rassomigliate molto a vostra 
madre. . . • 

Car. L’ avete conosciuta mia madre ? 

Ji^ad. Si ) qualche poco. . . di veduta sola- 
. mente. Ma ditemi : cosa venite a far qui ? 
Non sapete voi , che il capitano non vuole 
nè vedere nè udire alcuno di quelli > che 
• appartengono alla sua famiglia ? 

Car. Un tempo , sì , ma ora eh' è Baita quella 
lite fatale. . . 

Màd- ( con timore ) Come!. . finita ' 
finita del tutto? 

Car. Si , finita del tutto, * ' 

Mad. {Jtngendo afflizione ) Ci sonò dunque 
riusciti? povero padroneM’ hanno ingauilatc. 
Car. Sembrate di provarne della péna. 

Mad. Non ho forse ragione? ( con labbia ) 
E forse una cosa, che dee farmi piacere ? 
Car. Se voi sapeste qual gioja proviamo uoi 
di questo felice avvenimento ! 

Mad. ( con dispetto ) Lo credo , lo crédo be- 
nissimo', e ci avéle delle ragioni. 

Car. Certo , che vedo con piacere questo fe- 
lice giorno , in cui due fratelli ricomiace- 
. ranno' ad sunarsi. 
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Mad», ( con amarezza ) Scommetterei , eh’ è 
il vbstro caro papa , che vi ha insegoale 
queste bellrisìme frasi , onde venghiate a 
recitarle, qui j ma credetemi , "perderete il 
.vostro tempo. Vostro zio con potete vederlo. 

Car. Perchè ? . ' • 

Mad, Dorme , e mi ha proibito di lasciar en- 
trare ' chi che sia.j e poi non vi darAbe 
ascolto. Voi non vedreste in lui- che un uo- 
mo burbero, incivile., che non apre boc- 
ca se non per strapazzare. . . , 

• ^la. . • • - ■ 

Maà^ Tremereste al solo suo aspetto. La se- 
verità, il cattivo umore gli stanno scolpiti 
sul volto. 

’ Car. Non m’ importa , ritornerò. 

Mad. Guardaievene bene. Se io gli dicessi so- 
lamente che voi siete siala qui, anderebbe 
sulle furie in' guisa tale, che la gotta Io 
assalirebbe con più violenza , e non ve la 
perdonerebbe mai più. 

Car. ( afflitta^ Dovrò dunque partire senza 
vederlo! Ah! porterò T afflizione nel cuòr di 
mio padre! Egli mi avea pur detto, che il 
suo cuore « buono. . . 

Mad. Oh! si, giusto, il suo cuore buono.... 
Ha un temperamento caldo , violento , bru- 
tale . . . Andate , andate Via , cara fanciuh 


Atto hi. . ^9 

. la , fate,, per amor del cielo, eh’ egli non 
vi trovi qui, poiché nel suo primo impelo 
sarebbe capace di . . . Parlile , parlile , per 
vostro bene. Addio. Salutatemi- vostro pa- 
dre ; ditegli che sono quindici anni j- che 
cerco di convertire il cuore di suo fratello 
a suo vantaggio e che farò anche di più. 
Addio , addio. 

Car^,{ paf tendo lentamente )• Addio , Mada- 


ma. ' 

Mad. Alfine se ne ander^.' S’ ella parla allo zio 
ogni mio progetto è rovinato . . . Non ci 
mancherebbe altro.’ , 


-S C E 


nIl 


III. 


Buller , e dette. 

Bùi- Madamigella , chi domandate ? 

■ Car. Volew .vedere mio zio.. •• 

Bui. Vostro zio ! ( con gìoja ) Siete forse.Ma-* 
damigella. Bertrand , la figlia del signor Fi*' 
lippo ? 

Ct/A Appunto* • . ■ 

Bui. Siale l'a benvenuta !■ Allorché una crea- 
tura così bella , ^osì saggia pone il piede 
'in una casa, vi apporta la benedizione del 
Cielo. 
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■ 'Mad. ( Qual oontrallempo ! ) 

Bui. E perchè non entrate nella sua camera ? 

CVzr. Me lo impediscono.- ^ 

•Bui. V’impediscono di vedere vostro »iol chi 
è questa bestia ? 

Mad. Son io. ‘ 

.Bill. Giè me l’ immaginavo. E- con qual di- 
ritto? ' 

Mad. Non deggip renderne conto a voi. 

Bui. Siete una ... una. « . basta ^ so io - quel 
'.che dico. 

Mad. II Capitano, dorme. 

Bui. Non è vero. 

Mad. Ed osate. . .i * 

Bui. ('in collera ) Sì , oso tutto. E non' T ho 
lascialo poc’ anzi? E non mi ha detto di 
leggergli il giornale de’ suoi viaggi 7 

Mad. Vi dico. . . 

Bui. ( come sopra ) Vi dico , eh’ ella entre- 
tè. Aspettale. ( a Carlotta ) Vado ad av- 
vertirlo. 

Mad. ( ponendosi innanzi alla porta .) Fer- 
matevi 5 non voglio. . . 

Bui. ( ruffidamente le dà una spinta , ed en- 
tra ). Al diavolo , strega maledetta! {via). 
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S .C E-N A.,IV. . 

MADAKA, ^ CAnLOTtA. 

Maày A me un simile insulto ? A me 'un si- 
• .mile oltraggio ? ( a Car ) Si, sì, andate 
pure a vedere vostro zio ; me ne rallegro 
con voi', Madamigella ; ma però gli farete 
pagar caro le vostre carezze. ^ . 

Car. Io non domando, che la sua amicizia. 
.Mad, Amicizia? bella parola !■ So ben io dove 
andrò a finire.. Bellissimo espediente di ve- 
nir qui a porgere la manina I . ‘ . 

Car.. Qual male vi hd fatto, perchè dobbiaté 
prendervi il piacere d' insultarmi così ^ ’ 

Mad. Voi? del male a me? ... Mi fate com- 
passione. . . Madamigella , addio ; vi au- 
. guro buona fortuna, ( o/a sdegnata ). 

S C e ' N A v: 

Carlotta sola. 

Mi è stato ben detto ,. che costei > era una 
femmina malvagia. Sono ben contenta, che 
f sia partita ; in faccia sua non avrei avfito 
coraggio di parlare. Possibile, che mio zio 
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sia cos'i violento ed inumano! Non imporV 
" -la, tutto, sapiò sofifrire ; 1’ ho promesso ni 
dottore Blum , e non mancherò alia mia pa> 

* rola. E che non farei per-^consolare mio pa-‘ 

• dre? una tenera figlia deve tùlio porre m 
..opera» onde, procurare là tranq^uillilà , Jn 

•. pace deir autor de' suoi giorni. Parmi d’.u- 
dir qualcuno. '' 

SCENA VI. . 

' . * ' ' • ' ’ V 

CapitAjto , Buller , c deua in disparte. 

* • f 

Cdp. ( Senza vederla ) Mia nipote ? Ah j ah ! 
Che vuole da me ?’ 

Sul. .Non lo so. Son persuaso » che una tal . 

• TÌsita 'non vi farà dispiacere » poiché, il suo" 

• .volto annunzia delle buone novèlle. . 

Cap, ( siede! pausa Ebbene?. . . Dov’ «? 
Bui. È ancora alla porla. 

Cap» vivamente.') Pretende forse» eh' io mi 
trascini ad incontrarla ? 

Bui. ( a mezza voce dolcemente ) Avvicina- 
tevi » non temete. • 

Car. ( esitando con timidezza senza muo- 
versi 

Cap.» ( ascoltando se si avvicina) odo., 
non vedo nulla. 
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Bui ( al Capitano ) Trema , poycr.ina l 
Cap. ( bruscamente ) Che diavolo ! Ella ire-i 
ma?- perchè? 

Car. (V avanza un poco) Sono , ..-•on . » • 

Cap. ( a Buller) E che ? Non sa nemmeno 
parlare? ■ \ ' ' 

Sul. Piange. 

Cap. Demonio ! Perchè piange? 

Bui. { la fa avvicinare , e resta dietro. la se- 
dia del Capitano ). 

Car. {facendo ung sforzo) Caro zio, vengo 
a rallegrarmi . . . con voi ... 

Cap. { senza mài guardarla fino al terminb 
della scena ) E di che ? 

Car. Del giorno della vostra nàscita .... 

G/p. -Vi ringrazio. Ma forse- non avete im- 
• -parato a camminare , se non da un anno in 
qua , se venite oggi per la prima volta.' ‘ 

Car. Da che ho 1' uso - della ragione , ogni 
giorno mi sentivo attirare presso di- voi. 

Cap. Ah , ah !.. . Quanti anni avete ? • < ♦ 

Car. Diciassettei 

Cap. Sì , mi ricordo . . .-allorch’ io ritornai 
dall' America , 4:he saranno ornai sedici an- 
.ni , voi eravate in fasce. 

Car. Allora il mio buon zio mi portava sulle . 
sue braccia , prodigandomi le sue carezze. 

Anna , la nostra vecchia domestica , me lo 
ha cento volle ripetuto. 
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•' Cap. Come ! la vecchia Anna vive ancora ? 
. Car. Sì , caro zìo y ma la povera mia madre 
è morta "ben giovane. ‘ ' ' 

. Cap. Quella era una femmina eccellente. La 
sua morte mi è. costata deUe lagrime dòn 
poche. 

• Car. S' ella avesse vissuto , tante cose non . 
sarebbero accadute. 

Cap. Certamente. Allorché ella vìvea y. ha im- 
pedito a vostro padrè di commettere molte 
bestialità. 

Car. Mio padre si- può essere ingannato ; dèi. 

■ ■ perfidi possono averlo sedotto ; ma nulla 
ha mai potuto strappargli dal cuore T amor 
per suo fratello. • • 

Cap. Oh si, davvero ; e sono quindici anni, 
che me ne dò delle.j^|% le pih convincenti. 

<7ar.^el ifiomeiitp^l hanno annun- 

ziaio'^ il finé della vostea lite, egli mi ha 
.stretta fra le sue braccia , e con le lagrime 
agli occhi mf ha detto: figlia mia , vanne a 
vedere olio fratello , vanne ^ sii tu il mes<* 
saggierò di pòce ; tu sei innocente , egli è 
giusto ; non ti respingerò dal suo seno. Al- 
lorché eri in culla , egli ti amava , amava 
pure tua madre , e forse la. di lei memoria 
farò ch'egli ti stenda la mano. Allora tu 

. appressala al tuo labbro , e con amor fi* , 
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. • 

. liale bagnala del4e tue lagrime ,'e ne otter- 
• rai la sua benedizione. . • 

Capi^{ sorrìdendo^ incollerito') Vi hanno data 
la lezione! vi -hanno data la *Iezione I . 

Ma voi non avete parte alcuna In quanto 
è accaduto. Andate in pace ; io non con-> ~ 
•servo alcun odio per voi. Come vi chia» 
mate ? - • 

Car. Carlotid. - . * ’ 

Cap. Ah I 'sì y ora* mi sovviene; -ed io sono 
' vostro padri no7 . *'■ - 

Car. Se vi degnate di richiamartelo alla me* 
moria, spero che non mi. lasoerete partire 
senza volgermi uno sguardo benigno. 

Cap. ( gira furtivamente lo sguardo sopra 
di lei senza jfissarla ). Andate Carlotta 
assicuratevi x che non mi dimenticherò di 
voi nel mio testamento'. '• 

Car. { con le lagrime agli' occhi ) Sono ben . 
rigidi questi accenti. 

Cap. RigitÌi?.e perchè? • 

Car. ( con tenerezza ) Mio caro, mio buori , 
zio.!. Bramo di avere un luogo nel vostro • 
cuore , e non nel vostro testamento. 

Cap. ( imbarazzato osservandola con interèsse ) 

. Ebbene! , . . bisogna . , . ( ponendosi la ma- 
no in tasca ) In falli sono vostro padrino ,• 
e non arrossirete* di accettare .questo piccolo 
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• dono. ( porgendogli delle monete'^ or*o ). 
Car, ( gii prende la mano , gliela bacia ,* c 
lascia cadere le monete-). Caro, zio , io noa 
• reggo se -non lo voslEà^mano. Voglio ritenerla 
questa mOno. Bagnerò con le mie lagrime 
il dono che mi offrile » ma vi supplicherò 
di ritenerlo* . s . • 

Cap. Ah ah ! ragazza mia , sei un poco er-^ 
gogliosa , eh ? 

Car. Sì-, la sarò , 6e voi -mi- accordate la ro- 
stra benevolenza. Ah ! osservate questa fan- 
, ciulla che voi chiamate orgogliosa \ eccoli 
. aWosiri i^iedì , implorando da voi uno sguar- 
do affettuoso. La mia tenera madre altro 
non mi Igsci.ò , che impresse sul viso le 
sue sembianze , e queste devono risvegliare 
in voi la memoria di un’ amica , che più ‘ 
' non. esiste. Ah ! una tale, rihiembranza in- 
•• tenerisca it cuór v.ostro , è nji renda un se- 
condo padre amoroso. 

Cap.,‘{ lo guarda pià volte alla sfuggita ^ 
e con tenerezza ^ indi si volge a Boiler 
-Buller', ella rassomiglia mollissimo; a sua 
madre , . . Non posso più resistere . i con- 
ducila- via di qui, 

BuUf singhiozzando Io. non posso, sigdore.' 
Cap. ( piangendo ) Buller tu piàngi ? per 
ajutarai* a liberarmi di costei. 


pietà, 
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Hul. ( piangendo va diètro a Carlotta ^ t al- 
ta eia spinge nelle braccia del d^t^pHano 
dicendole ') Madamigella , andate via di qui. * : 
Car. ( abbracciando il tio.) Mio caro , mio 
buon zio ! 

Cap> ( con' debole resistema ) Fermatevi y 
nipote , Terroaleyi. Buller , sembrami d’ es- ‘ 
sere trascinato dalla corrente \ ma non trovo 
nè bussola , bè timone per virar di-bordo. 
£ùi. Nemmpn io ho forza dVàminainar le vele. 
Caro capitano, bisogna andare a -seconda 
del vento. * - 

Car.- Caro zio V „l allo T oro offertomi non 
equivale ad un solo de’ vojlri sguardi , ad 
una sola delle Vostre lagrime. . 

Cqp. È vero , sì , tu mi hai vinto. Carlotta , 
vanne sulla tomba di ti/a madre , -e rendile 
le dovute grazi&r Mi ricordo ancota di quel 
gioroo felice , in cui dopq. di averti alzata 
al sacro fonte battesimale , ritornai a casa 
da tua madre , m’ avvicinai al suo letto ; 
ella mi prese ambe le mani, le strinse, e: 
caro cognato, mi disse, ti raccomando que*'' 

; sta bambina ; se .'jnai il destinò trdncassé i * 
- - miei giorni , prendi cura della, sua fanciul- 
lezza .. . (,i7 dolore gii tronca gli accenti, , 
indi segue, con prestata ). Un mese dopò 
r infelice mori. ( pausa i Vieni, cara lan- 
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Gialla , vieni al mio .seno , confondi le tae ' 
con le mie lagrime , ed onoriamo la menno> 
ria dell’ infelice tua genitrice. (. Carlotta, . 
s' abbandona nelle sue braccia,. ), 

s e E N A vn. 

Il Medico, e delti. 

4 

Med. ■( Fedendo' i suddetti ), Arrivo molto a 

• proposito. ' 

Cap. ( asciugandosi gli occhi )• Vedete , dot- 
• tore; questa fanciulla mi ha intenerito, {^fìn- 
gendo collera dice con aria ridente ) Ani- 

• mo , va via di qui , fuggi dalla mìa pre.. 
senza. ■ • 

Car. ( sorridendo'^ Conosco il. caore di mio 
zio ; ogni timore è svanito. 

Cap. {allegro ) Dunque avevi timore di me?. 

Ah! ah!- ti avranno detto ch’io sono 
. un orso ? . 

Car. .Quella persona , che. abita qui. . . 

Cap. Chi? . 

Bai. C^i? È un giuoco della vecchia ipocrita. 

Cap. Buller , tu T odii. 

Bui. E vero ,• ed ho ragióne .... Poc’ anzi 
arrivo qui , e vedo questa brava giovane 
immersa nel pianto , e sul punto di andar 

kjOo<^Ic 
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via. La fermo ,l’ interrogo . . . Mi s’ im- ' 
pedisce di vedqre mio zio , ella risponde. 

E perchè? io .soggiungo j ognuno può libera- 
mente parlargli , vederlo , e particolarmenle 
quelli, che hanno le lagrime agli occhi. 
Vedete di più? Madama Wolf v4iole-impe- 
dirle’ il' passo ; allora io con tutta buona 
maniera la prendo per un braccio , e la' 
faccio virare un poco bruscamente di bor-, 
do-, liberando 1’ entrata a- Madamigella. •' 
Med. Che ne dite ? 

Cap. {^imbarazzato^ Forse avra creduto th’io 
dormissi .Ella avrà agito senza una cat> 
tiva intenzione. 

Med. Carlotta , ditelo voi stessa. Come" vi ha 
ricevuta ? . * ' 

Car. Fet- me sono cosi contenta , 'che tutto 
ho dimenticato 

Cap. Dimenticato? Dunque è accaduta qual- 
che cosa ? . . ' 

Med. Oh via non se ne parli più: queste pic- 
cole nubi non devono oscurare un . giorno 
■ cosi felice. Due fratelli riconciliati . . . 

Cap. Oh -di. questo non ne parliamo . . . Que- 
sta fanciulla non ini ha offeso giammai. Io 
ritrovo in lei le dolcezze , e le sembianze 
dì sua madre; e poi è mia figlioccia ; que- 
sti sono dritti sacri , 'eh' ella ha sópra di 
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me ; ma ^uo padre segua pure il suo' Celi.- 
ce cammino . . . Noa bramo che una cosa 
^ola , quella di non incontrarlo giammai. 

eoa dolcezza prendendolo per la mano') 
Mio caro amico , allorché sarete al termiue 
di quel viaggio, ove tutte le vie sr ricon- 
giungono, e che nessuno può evitare y. sa*» 
rete pure obbligato ad incontrarvi. 

Cap. Ebbene, colui che sarà condannato dalla 
propria coscienza , abbasserò gli occhi. 

Car. Caro zio j non aspettale un cosi terri- * 
.bile momento : io vi domando grazia per -, 
mio padre. : ... > 

Cap. Ohi Sentile quest' altra! Appena- io gli 
io accordalo un piccolo luogo nel .mio cuo- ' 
re, vuole, di già comandarvi da padróna. 
Med, E voi non sapete'. ^ 

Oap- Non voglio saper nulla. 

Bui. Capitano mio » 

Cap. Taci anche tu , e lasciami in pace. 

A^cd. Già comprendo,' che il tempo solo può' 
secondare le nostre mire. Carlotta , vòstro 
padre vi aspetta , e . , , • • ' 

Cap. ìu aspetti pure, non ra’importa. lo-ho^ 
.aspettata là «sua visita diciannove anni , e 
'Credo ', che mi sarà permesso di goderne un 
• tempo discreto. ■- • 

■Car,'{ dolcenicnie ) Mio padre à ammalalo. 
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' ' I • ' ^ 

Cap^ E ammalalo ?... .Vanne , vanne sùbito, J 

'Car. Mi •permeitele voi di ritornare? 

Cap. Che scipcca domanda! Si, che lo vo- 
glio.;^ anzi io- esigo., hai capitò? Non .mi 
fare andar in collera. . • . , • • . 

Car. Quanto’ mi sarà dolce di adempiere ad 
4jn tale comando ' 

• \ I 

Cdp. Carlotta , quando tornerai da me ? • 

Càr. Tutt’ i giorni. - . 

Cap. Brava, brava j ma ricordati, quan- 

do entri qui di lasciare, la tua fierezza alla . 
porta. ■ * , . • ■ 

Car. Sì , mio caro zio. * . v 

Cap. Le mopeìe" d’ oro eh’ io, 'li diedi, sono, 
ancora ih terra. Già tu non- vorrai racco-\- 
glierle , ne sono certo. _ , 

Car. Un amore senza interesse sarà credulo', 
orgoglio? 

Cap. E se fosse di mio piacere , che- tu le^ 
raccogliessi ?. 

Car, Lo. farò subito. Caro zio , altro non bra- 
mo che di ubbidirvi. ( Carlotta s' inchi-^ 
na , "e prende le, monete. Buller^ ed. il Afc- 
dico V ajutano )• ' 

Cap. Benissimo; brava! (^nell’ atto , che Bui- ^ 
ier póne le monete sulla tavola. ^ trova la 
lettera lasciala da Madama TVolf ^ la\ 
prende , la guarda , indi dice a Carlotta) : 
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■ Bui ± vostra ? • . 

Car. No. 

Bul'Forse vostra ? (al Medico). 

Med. Non credo ( legge il soprUscritlo ) « A 
madama Wolf. ». 

- Bui. Date qui. ( sul punto di aprirla si /er- 
ma. Spella alV abilità delV attore , il quale 
deve far conoscere il desiderio di leggere^ 
e la tema di commettere una cattiva azio- 
ne. Intanto il Capitano porge una' borsa 
a Carlotta ). 

Cap. Carlotta , prendi , riponi qui dentro 
quel danaro. 

Car. ( timida ) Caro zio ! ’. . . 

Cap. Meno orgoglio , . prendilo', e non re- 

plicare. 

Car. Vi ringrazio. • ’ • 

Cap. Zitto* 

Bui. ( da sè osservando . la - lettera ) Avrò 
r ardire di ... S ì , sono stato accusato di 
calunniatore . , . Voglio chiarirmi', (via). 

Car. Quest’oro sarà un sollievo per mio padre, 

Cap. Pei* «tuo padre ?... Bene , fa ciò che- 
vuoi. • 

Car. Se gli mandaste il . buon giorno , gli sa- 
ria molto caro. 

Cap. A tuo padre ? 

Car. Contribuirebbe alla sua salute. 
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, Cap. Lo credi ? ' . 

Car. Ne sono certa. ' * 

Cap. Ebbene . . . Dagli il buon giorno da par* 
le mia. 

Car, ( baciandogli la mano') Addio, mio ca- 
ro , mio adorato zio ( in atto di partire ). 
Cap^p Abbracciami ancora una volta.» ( V ab- 
braccia ). Addio , cara fanciulla , addio ; 
il Cielo ti benedica. 

Car. {partendo) QodiViio sono felice ! 0|i Cielo 
compisci r opera tua , fa che una dolce 
pace regni fra di noi fino alla tomba, {^via ).| 
Cap. ( asciugandosi gli occhi) BoUoxe , cosa 
aiite di mia nipote ? 

Med. E un angelo. ' 

Cap. Davvero. ' ' i 

Med. Colui che V ha veduta , com’ io , per 
Io spazio di sei mesi attaccala al letto di 
suo padre , durante la sua lunga e peno* 
sa malattia , può solo renderle quella giu- 
stizia che ^’i merita. 

Cap. Lo credo. - • 

Med. La sira dolcezza , la sua pazienza , e 
r amor filiale sono senza esempio. * 

Cap. E d uopo , eh’ io faccia qualche cosa 
per lei. ' 

Med Non avete mai impiegali cosj bene i vo- 
'Stri benefizj. 

Kotzehue Tom, Xìl. 4 .,^ . 
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Cap. ( ridendo') Caro dottore, sapete cosa 
voglio dirvi? Mi sembra, ch’ella meglio* 

' di voi faccia stare a dovere la mia gotta. 
Fiatanto eh’ ella è siala qui , non T ho 
punto sentita. - ' ' 

Mèd. Giacché avete litrovàlo un facile rime- 
dio per pacificare i vostri dolori , procu* • 
rate di osarne spesso. 

Cap. ( allegra ) Perchè no ? Sì , voglio farlo 
' ' sovente. Ma suo padre vorrà lasciarmela ? 
M^d» Sarà facile un tale accomodamento. 

Cap. ( con interesse ) Davvero ? 

Med. Prendeteli lutti e due. ’ 

Cap. ( con un poco di collera ) No , giam- 
raar, giammai. ' 

Med. Come volete . Oh parliamqM’ altro ... 
Gradile', eh’ io mi rallegri con voi. 

^opra; di che? 

Med, La vostra lite è finita. 

Cap. ( con gioja ) Sia ringraziato il Ciejo ! 
Non vi chieggo nemmeno il come, poiché 
per me è lo stesso. 

Aled. Non ho punto abusato del potere , che 
mi avete conferito. 

Cap. Ne sono certo. ^ L 
Med. Il giardino rimarrà di vostra proprietà 
.finché vivrete. . 

Cap. ( con gioja ) Ne faccio un dono a mia 
nipote. 
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Mtd. Dovreste averlo fatto da gran tempo. 
Cap.-^' e causa lei i perchè non è venuta a 
vedermi più presto ? 

Med: Rendete grazie al Cielo , .eh’ ella non 
sia venuta troppo tardi. Intanto^ caro ami- 
co, ‘udite la ricetta del medico, e la pre- 
ghiera di un amico. L’ anima vostra que- 
st’ oggi ha provalo delle scosse molto vio- 
lenti , .ed avete bisogno di distrazione -, è 
d’ uopo che prendiate un poco di aria. 
Cap. Volentieri : 'un vecchio marinajo giam- 
mai si farà pregare per questo. 

~Med> Ho invitato qualche buon amico per 
una piccola merenda , ed il luogo in cui 
bramerei che ci divertissimo . . . scusate il 
mio ardire ... • 

Cap. Come! a 

Mcd, Ho fìssalo il vostro giardino, 

C(ip. ( allegro ) Nel mio giardino ? . . \ 

Med. Ho pensato , che dopo quindici anni 
.sareste molto contento di livedere na laa-u 
go, in cui ogni oggetto vi richiamerà alla 
memoria i piaceri della vostra fanciulfezaa. 
Cap. Avete ragione. Son ' cèrto che nel por- . 
vi il piede proverò un certo non so che . . . 
una certa emozione . . » Ditemi 9 qnella pic- 
cola pòrta antica, che corrisponde alla cam- 
pagna , evvi tuttora ? . . 
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Aled. Si , vi è tuttora. 

Cap. Mi ricordo , che ancora ragazzo vi di- 
segnai un ussaro a. cavallo. 

Med. È! vero ; e non è ancora cancellalo*del 
tutto. 

Cap. Davvero ? si conserva ancora ? Da quel 
tempo in qua quanti ne saranno morti degli 
ussari , ed il mio galoppa sempre. Si, si, 
ci verrò con piacere. . 

9 

$ 

SCENA Vili. 

Buller , e detti, • 

Cap. Ah! ah! sei qui, Buller? Vieni qui , 
amico mio. 

Bui. ( con aria preoccupata) . Capitano . . . 

Cap. Presto, fa attaccare i cavalli alla mia ^ 
vettura. 

Med, È inutile ; -vi servirete della mia. 

Cap. Noi usciamo., Buller ; indovina dove 
.andiamo ? • 

Bui. Non saprei. 

Cap. Nel mio giardfoo r egli è mio adesso. 
Dammi il mio cappello , ed il bastone. 

Bui ( tranquillamente ) Prima di uscire voi 
•dovete fare una spedizione. 

Cap. Di che ? 

4 
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Bui. Scacciare .di- casa vostra madama Wolf. 
Ccip, Ah- , ah . Ma cosa ^diavolo bai contro 
di Jei ? - 

BuL Non r òdio quanto si merita. .Questa 
mattina voi mi avete trattato da calunnia- 
tore } ed una simile parola è ancora, fitta 
^ mel mio cuore. Ora che un accidente mi 
" porge il mezzo ónde disingannarvi, non- 
deggio lasciarlo sfuggire.. ’ 

Cap. Per quanto In possa dire , non Servirà 
a nulla. Ebbene, infine se sono ingannalo , 
cosa vuoi eh’ io faccia ? ' 

Bui' Come cosa voglio !... Sappiale ... Se 
questa lettera fosse stala sigillata non avrei 
osalo d’ aprirla . . . ma . . . 

Cap. Non dir di pih. AllorchVid mi * sono 
fitto in capo di essère amato daf un» per- 
sona , fiir si offende volendomi sosteUere il 
contrario. 

Bui. {ponendosi la mano alla fronte) ìiU ¥ òU 
traggio fattomi è ancora qui.. 

Med, Ha ragione , e vói non dovete lasciarlo 
in preda al* sospettò. ' -, 

Cap. Ma s’ egli s’ inganna ? 

Hed. Allora sopra* di lui ricadrà la colpa. 

Cap. Mi rincrescerebbe , poiché gli voglio bene. 
Bui. Non temo nulla. Leggete. ( al dedico 
dandogli la lettera di Ma<Jt. ^ 
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^8 IL MEDICO COlfClLlATORE. 

Med. C .osservando ) Questo è carattere di 
Rader. C leg^e Tutto è perduto : la lite 
)) s terminata, e la riconciliazione si avvi- 
» pina. Il partito piìi prudente è di conse- 
» gnare. nelle mie mani quanto avete di 
)) più .prezioso , acciò possiate mettervi al 

0 coperto da qualunque ricerca , che potes- 
» se far sospettare della vostra proibì ià. Se 
)) vi si domandano dei conti , che voi non' 
a possiate rendere, accusate BuUer di tutto.» 

Bui, Briccone ! 

Cap. Questo mi fa vedere , che Rader è un 
cattivo soggetto I ma come deve entrarci 
madama Wolf ? 

Bui. Leggete il resto , signor dottore. 

Med. ( legge ) » Datemi una pronta risposta 
» sopra la stessa carta. Io non sarò punto 

* » tranquillo , se non quando mi sarà resti- 
li mila Ecco la risposta di madama 

.Wolf ... « Temo , che quel furfante di 
)) Medico n . . . il complimento viene a 
me... « abusando deBa debolezza del vec- 
y> chio rabbioso »... ora -tocca a voi . . . 
» non l’ induca a riconciliarsi con suo fra- 
» tello. {^facendogli osservare la scrittura ) 

1 Possano crepave tutti e tre prima dì questo 
» momento fatale! » 

Cap. Scellerata ! 



V 


ATTO Ul. .79 

Bui. ( adirato ) Ora lasciale fere a me. 

Med. No , amico , voi siete tròppo caldo , 
ed il Capitano troppo debole' per eseguire 
una simile impresa. Io me ne incaricherò. 
Andate nella mia vettara entrambi , e fa- 
tevi condurre ai giardino, lasciandola me 
la cura del resto. 

Cap. Voi mt farete un gran piacere . ( ri- 

torna ). Ehi , non gli fate male alcuno , ve 
ne prego. „ 1 . ^ 

Bui. Ammazzatela quella strega; 

Med. Siale tranquillo , . . Uno scellerato è 
punito abbastanza allorché gli s'impedisce 
di consumare il delitto. > •. 


Fi»E dell’Atto terzo. 
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IL MEDICO COWCILIATORE. 


ATTO QUARTO. 

Il Teatro rappresenta un giardino non coltivato. Due , 
padiglioni di verdura sono situati sul davanti ; in 
mezzo un vecchio albero di pero. 


S C E N A L 
Filippo, ed Ahwa. 

FU. ermiAmoci qui . . . Lascia che io 
possa abbandonarmi interamente al dolce 
sentimento che provo. . . Anna , oggi posso 
senza ritegno gettare Io sguardo sopra que- 
sti oggetti , la di cui vista richiama alla 
mia mente i dolci piaceri della mia fanciul- 
lezza. Jeri gli avrei sfoggiti , e detestali. 

'An. Perché ? _ 

FU. Sono ormai quindici anni , ed i più belli 
della mia vita , che la discordia signoreg- 
gia in questo giardino , come * appunto una 
densa e tenebrosa nube ; ma al tramontar 
. di mia vita T orizzonte si rischiara , e la 
calma succede alla tempesta; 
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I . • 

^n. L' accoglienza che il capitano ha fatto 
a vostra - figlia j fa vedere che il suo cuore 
non 81 e mai cangiato. 

Fìl. Ah sV , pur troppo egli è stato ognora di 
cuor buono;' ma alcuni scellerati gli hanno 
avvelenata la sua sensibilità , e . ; . 

'./tn. Quel procuratore per esempio? ' 

FU. Oh ! non Io credo. 

An, Ma sempre si faceva un piacere di ripor- 
' larvi . . . 

Fìl. Anna , basta cosi. . . Il cuore di mio fra- 
tello ha ottenuto vittoria ; egli non sarà piu 
. . insensibile alla fraterna riconciliazione. Bi- 
sogna dimenticare* qualunque motivo , che 
abbia ritardato^ questo felice momento. 

./^n. Senza quel buon medico . . . 

• FU. Ah che bravo uomo ! ( ossetvan,do V al- 
bero ) Anna > Anna , osserva queste cifre 
sulla corteccia di quest’albero antico.,* 
udn. Sì , sì*, mi ricòrdo che voi le faceste. 
FU. Sono quarant’ anni che crescono assie- 
me a lui , e giammai si sono cancellate. Se- 
diamo qui. ( oa sotto ilpadigliojie a dritta). 

' In questo luogo quante volte ero arrabbiato 
per dovere scrivere quello , che mi dettava 
j il maestro. 

'An. Mi sovviene.. . . 

Fil, ( dopo. pausa ). chi potrà dirmi , ch« 

Y- 
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« 

la vecchiaia- noa ha più piaceri ? Ripassaa-.. 
do sella mente i felici pensieri della pas- 
sata gioventù ) 1' uomo richiama allarme- 
moria le sue prime sensazioni ; ed allorché 
'queste non gli rimproverano nulla ; gli ca- 
gionano un piacere non indifferente. Ma la 
gioventù abusa del presente , e la vecchiez- 
za gode 'del passato. ( s' aha , passeggia , 
si allontana con Anna > e più non si ue- 
dono> 

» » * 

S C E N A II. 

Il Capitano « Bdller dal fondo. Vanno, 
sotto il padiglione a sinistra. 

,Cap. Buller» tu non puoi comprendere il pia- 
cere ch'io sento nel rivedere questo giardino. 

Bui. Io ne provo uno più grande. 

Cap. E quale ? 

Bui. Quello di non vedére più madama Wolf, 
la vecchia ipocrita. 

..Cap. Non ne parliamo più ; voglio dimenti- 
carmi tutto ciò che ho veduto » per non 
occuparmi se non di quello che or veggo. 

Bui. Ora avete un giardino di più , ed una 
perhda donna di meno. , 

Cap. ( krmcament^ ) Il diavolo che li porli ! 
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( Bullef rimane mortificalo ). Amico, vanne 
• in cerca del medico , conducigli la sua vet- 
tura . . . Ma ti avverto di aspettarlo fuori 
della porta di casa ; e se tu vedi uscire co- 
lei che' così perfidamente m’ ingannava , ti. 
prego di non dirle nulla; ^ 

Bui. Vi ubbidirò in ciò con piacere , e vi as- 
sicuro , che non ci vuol. meno di un vostro 
comando per trattenermi nel vedere quella 
ipocrita , e non dirle nulla. ( via ). 

SCENA III. . 

» • « 

Capitano so/o. 

s 

Se il mio vecchio compagnone di viaggio mi 
avesse veduto piangere due volte in un 
giorno , avrebbe riso non poco. Già le la- 
grime stavano pei^ uscire. ( si appoggia 
al_. bastone ed osserva intorno). Come! 
il vecchio pero esiste ancora ? Io , e mio 
fratello quante volte ci arrampicavamo su 
d esso nel' tempo della nostra fauci uLleaza. . . 
Che bella elb era quella ! gotta non riii 
. tormentava allora. ( esaminanità. ) Questo 
c il piano dove mia madre coltivava i 
fiori; 'Oh coin6;'è divenuto:, incolto e . sel- 
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Veggio !... Ah I la nostra discordia ha 
cangiati in spine i garofani , ed i gelsomi- 
. ni . . , Quai mali non produce nel mondo 
• un simile mostro ! Due fratelli disuniti per 
lo spazio di quìndici anni . . . Che vergo- 
gna ! . . Io però avevo ragione. . . Sediamo 
lin poco. ( siede ). Fu sotto questa pergola, 
che lessi per la prima volta le avventure 
di Robinson Crosnè. 

S C E N A IV. , 

Il Capitano rimane sotto il padiglione a si- 
nisira ; Filippo ed Anna compariscono dal 
fondo della parte opposta. 

FU. ( Siede ). A traverso delle fronde parrai 
di vedere qualcuno. 

( avanzando un poco il capo ) Evvi un 
. uomo' a sedere. 

Fil.^fa io stessa ) Sarò' uno degF invitati. - 
Cap. Colò vi sono delle persone. 

FU. Anna , mi sembra di conoscérlo quel 
buon vecchio. 

Cap. Quell’ uòmo infermo non mi è nuovo. 
■An. [a Fu. ) Sarà qualcuno de’ vostri amici. 
Fil. Lo credo anch’ io. ' . 

Cap. E quella, vecchia chi ‘sarò mai ? 
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Fìl. Vorrei che venisse il dottore. . . egli forse 
mi direbbe ... 

Cap. Sono ansioso di conoscerlo {osservando). 

FU. Dov’ è Carlona ?• • 

An. Raccoglie dei fiori. 

Capi II medico non viene. 

FU.* Farmi di vederla. 

An. Sj , è dessa ... le vado incontro. ( si 
allontana ). 

✓ 

se E N A V. . 

Il Càpitaito sempre al suo luogo , U Medico 
si avanza dal fondo , Filippo occupato ad 
osservare dalla parte opposta ; Anna s’ni- ' 
lontana , il Medico si avvicina. 

I • 

Med. ( al Cap. ) Amico, alfine siete libero 
da un gran cattivo soggetto. 

Cap. ( con dolore ) È parlila ? 

Med. Sì , e non senza pena. Buller aspella 
la vettura , che deve trasportar la sua ro- 
ba , indi verrà a raggiungervi. 

Cap. ( vivamente^ ) Buller le ha fallo alcun 
male ? . , 

Med. Buller .non ha trasgrediti i vostri ordini. 

Cap.- Bravo. • ..... . 

Medi Ebbene , amico mio ,''vi piace questo 
luogo ? 
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Cap.- Moltissimo , e bramerei di terminarvi i 
miei giorni. Udite 5 quel vecchio infermo 
eh' io .vedo colà , è forse uno degriuvitati ? 

Akd . Si. 

Cap. Colui ammalato , io ammalato , volete 
forse formare un ospedale ? 

Aled. Spero di rimandarvi tutti in buona sa> 
nità. ( va dall' -altra parte ). ' 

Cap. Moda nuova per guarire le persone. 

FU. Siete qui , caro dottore ? 

An. Ecco Carlotta. 

S C E N A VI. 

r 

Carlotta co/i dei fiori nel grembiale , 
e detti. 

Cap. ( Vedendola ) Carlotta , sei tu pure in- 
vitata? 

Car..Sì , .caro zio. ( Carlotta sparge dei 

, fiori fra un padiglione , e l' altro ) 

.Med. (a Filip. ) Come state? 

FU. Benissimo ; ma ditemi : chi è colui , con 
cui avete parlalo ? 

Med. Uno de' miei amici. 

Cap. Callotta , che fai ? 

Car. Spargo dei fiori sopra un cammino, che 
fu lungo tempo seminato dalia discordia , e 
coperto di spine. 
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' Cap. ( Cosa vorrh dire ? ) 

Fi/. ( al Med. ') Ma quell’ uomo chi è ? 
Med. Non ve lo dissi ? un mio amico. 

Cap. Carlotla ?.. 

FU. Dottore ? ‘ ‘ ' 

Car, Caro aio! {-avvicinandosi.) 

Med. Caro amico, { a Filippo. ) 

Cap..{ a Car<. ) Conosci tu. quel vecchio , 
che siede colà ? ' , 

Car. Lo conosco benissimo. 

FU.- ( al Medico ) Sembrami d’aver veduto 
colui in qualche luogo. • 

Med. Oh ! 1! avete veduto molto da vicino. 
Cap. ( a Car. ) Chi è egli? 

Car. ( in confidcnta prendendogli la mono ). 
Quìndici anni fa non me lo avreste doman-> 
dato. 

FU. ( al Mkd. ) Lo avete invitato voi ? 

Med. Sì ) r ho invitato , perchè oggi appunto 
è il giorno della sua nascita. 

Cap. ( a Cari. *) Quindici anni , tu dici ? 

( con emozione )• 
FU. ( al Med. ) È il giorno della sua nasci- 
ta ? . pariménte con emozione ). 

( Pausa )• - 

Cap. ( a Carlotta un po\ bruscamente ). Ma 
chi è ? ■ - 

FU. ( al Med, ) D suo aome ? 
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Car. Bramate di conoscerlo ì { al Capitano , 
e si scosta un poco ). 

Med, ( a Fil.~) Volete saperlo ? 

Cap. Sì , dimmi , chi è ? 

FU, Ditemi il suo nome. 

Car. ( corre , e si •getta nelle braccia di suo 
padre gridando ) Egli è mio padrè. 

Med, È vostro fratello. ( avvicinandosi al 
, Capii, additando Filippo ) 



( Quadro e pausa. I due fratelli ambi com- 
mossi si lanciano sguardi furtivi ; il Medi- 
co , e Carlotta gli osservano con gioja ; 
Anna nel fondo sorpresa ). 

Capt ( Che aria di patimento! )* 

FU. ( Com’ è divenuto vecchio I “) ■ 

Cap. {addoloralo ) ( Mio fratello è povero ! ) 
FU. ( Mio fratello è ricco I ) 

Cap. ( Languiva nell’ indigenza* nel .momen> 
tp che Madama Wolf ifti rubava. ) 

• FU. ( Se cedessi all’ impeto del mio cuore , 
forse lo crederebbe spinto dal bisogno. ) 
Car. ( nel mezio del teatro stende ad ambi 
le mani ^ e con tenerezza osserva alternati- 
vamente ora il padre ^ .ed ora lo zio 
FU. ( Sentimenti d’ un vano orgoglio , ces- 
sate di più trallenermi. ) ( s’ avanza verso 
il fratello ). 
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Cap. ( Oh Cielo ! egli si aivvicina. ) ( in allo 
di partire^ Filippo nel vedere questo movi~ 
mento si arresta un. poco 
Car. Caro zio , venite qui. • 

Cap. {commosso) Carlona, 'e che vuoi da me ? 
Car. Padre mio, avvicinatevi. 

' FU. Eccomi , cara -figlia ( porgendole la 
mano ). 

Car. ( con tuonò supplichevole ) Caro zio ! 

uomo benefico ! 

Med. Uomo generoso ! 

Cap. ( avvicinandosi come attirato dalla dol" 
cezta della preghiera di Carlotta e guidato 
dal Medico ) Ebbene !... ebbene !... 
Eccomi . . . eccomi. 

Car. Porgetemi la vostra mano. 

Cap. La mia mano ? eccola. 

Car. ( tirandolo un poco ) Più da ‘vicino. 

^ ( Unisce la mano dello zio a quella del 
padre. Siknzio ). 

FU, ( con tuono doloroso ) Fratello I 
Cap. .{ lo guarda f intenerisce., getta il 
bastone e si precipita nelle sue braccia ). 
Àh non resisto I ' 

( NeXt atto , che i due fratelli si tengono ab- 
bracciati , il Dottore si appoggia ad uno 
de' padiglioni colla rnano sul cuore ; Anna 
siede coprendosi il viso ; Carlotta da un 
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lato in ginocchio ringrazia il Cielo ; e 
Buller uscendo dal fondo si attacca ad 
un ramo éC albero per vedere questa scena 

Cap. ( commosso ) Filippo , tu hai sof- 
ferto dei malij’ il tuo volto me li rim- 
provera. 

FiL Ho sofferta una crudele malattia, ma la 
tua fraterna tenerezza mi restituisce la sanità. 

Cap. ( a mezza voce ) Haf de' debiti ? 

FU. In grazia della tua generosità sono sod- 
disfatti. 

Cap. (. attonito ) Della mia generosità ? 

FU. Malgrado la nostra discordia , ti sei mosso 
a compassione di me, e mi hai apprestati 
dei soccorsi. 

Cap. Caro Filippo , non è vero. 

FU. Non è vero ? come ! 

Cap^ Tu vuoi farmi arrossire. 

FU. Quest’atto di riconoscenza ■ non deve of- 
fenderti. 

Cap. Ah ! scaglja piuttosto contro di me delle 
ingiurie. 

FU. Ma il fitto di casa pagato . . . altri- de- 
biti soddisfatti? 

-Cap. {'bruscamente ) Non sono stato io. 

FU. Non s^i tu ? £ chi dunque ? 

> àled. A ohe serve un tale schiarimento ? 

Car. ( che avrà osservato il Medico ) Padre , 
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^ * 

xio, il doùore diylen rosso. E lui , è luì , 

. che ha usala questa generosità. 

:;Càp. Chi? come? 

FU. Uomo generoso ! 

Med, E di quale generosità parlate ? io ho 
cercato solamente il modo per riconciliare 
gli animi vostri , e non ho fatto che pre- 
venire i disegni di vostro fratello. 

Cap. Dottore , voi mi punite severamente ; 
ma questa per me è una buona lezione , e 
ve ne sono grato. 

Bui. Bravo , Capitano mio , bravo ! Questa è 

- un^ azione dal vostro pari. 

Cap> Caro Buller , ora che la vecchia Wolf 
è partita, non ci ari che tu- per servirmi. 

Car. { con ienerexxà ) Ed io.*- f- - 

FU. Ed io. • 5 t.,!; . 

Med. Ed io pure. ( tutti lo circondano ). 

Cap, ( intenerito ) Si , voi tutti . . . Ma quella 
non è la vecchia Anna , la nostra antica 
governante ? 

u4n. Si , caro Francesco^ son io. 

Cap. Porgimi , cara , porgimi questa mano , 
che guidò i primi passi della mia in fanziaT 
Tu sei sempre stata fedele ed amorosa ; eb- 
bene , nqn li mancherà piu nulla. Buller > 
ti ricordi delgrorno, in cui feci quella ric- 
ca preda spagnuola ? 



92 IL MEDICO .conciliatore. 

Bui. Pur troppo 5 e gridaste : Boiler » sono ric- 
co per sempre ! 

Cd/>. Ebbene ; oggi lo sono di più. ( stende 
le braccia al fratello ). Ho riacquistato il 
cuore di mio fìratello^ un'adorabile nipote , 
e tutto devo a quest' amico virtuoso. 

FU. Caro fratello ! 

Cap. Abbracciatemi tutti , . e 1' amor vostro 
farà cessare quei mali , che mi hanno s\ 
crudelmente tormentato. Invano ho cercato 
nelle ricchezze quel bene , che ora posseg- 
go. Altra felicità non v' ha*, se non la' pace 
del cuoije : essa sola può. foimare la nostra 
perfetta unione. 

Med. Ah la discordia non esisterebbe più sulla 
terra , se tutti gli uomini provassero quan* 
to è dolce la riconciliazione J 


. I 

FINE DEL DRAMMA. 
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X» ARISTIDE MODERNO 


O SIA 

. r ^ 

L’ AMICO DELLA VERITÀ 


- COMMEDIA* ' 


PERSONAGGI. 


GIULIA SENDHAM ricca vedova im fre- 
sca età' y MADRIGNA DI 
WOLGAST scrivano. 

LORENZO GRAPSELMANN loro zio. 


ANTONIETTA cameriera di GIULIA; 
SIG.* HELMULTH vedova povera, madre di 


ì 


HELMULTH. 


CARLO E 
MOLLY 

FEDERICO SROWENZEL segretario. 
DANKWARTH Commissario di giustizia. 
MOPS servo di locanda. 

Un Servo. 

Soldati. 


La seena è in una città di un Principato 
de Circoli della Germania y e sue vici- 
name, r - 
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ATTO PRIMO. 

Camera male ammobiliata con quadro di prospetto 
rappresentante' un’ Amazzone velata in grandezza 
naturale e lateralmente due Amorini uno per 
parte , una Diana , ed altre pitture senza contor- 
no. Scrittojo. con libri ^ atti e ricapito da scri- 
vere , vicino al quale un altro quadro mezzo co- 
perto dalla scena coti immagine rlon completa. 
Tavolino da cuffiara con teste. Tre porte } dietro 
lo scrittojo una poltrona ; varie sedie. ^ 


S C JE N A I, 

\ 

Gahlo Hec.multb cillo scrittojo scrioendo con 
assiduità , la Sig. Helmulth filando , e . 
Molly accomodando cufiie , e considerane 
do il fratello. 


Mol. ( Ky OK tuono sentimentale ) Caro fratello j 
Car . ( senza alzar gli occhi ) Atnata sorella j 
Mol. Sono battute le nove. 

Car. Ebbene : la rapidità del tempo ci sia 
scuola per V attività , e T assiduità. 

Mol. Sono ormai cinque ore , che resti come 
inchiodalo a quel tavolino. 
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Car, Or ora ho finito. 

Mol. Madre , ditegli qualche cosa perchè 
, cessi una volta. Egli dovrà finalmente sue* 
cumbere sono il peso de’ suoi' travagli. . 

Hcl. Carlo , li prego , rifletti che tu sei 
l’unico nostro sostegno. 

Car. Eccomi al termine. ( si alza , ed aeco~ 
moda le sue scritture^ Oggi ho compilo un 
lavoro ^veramente grande. 

Hcl. Cosi volesse il cielo , che le tue fatiche 
venissero anche bene ricompensale ! 

Car. Io spero dì ritirare un ricco frutto dalle 
mie occupazioni di oggi. 

Hel. Si eh ? qual frullo ? .per esempio ? 

' Car. La vita di- un uomo. Ho scritto la di- 
fesa di un delinquente , di un infelice giti* 
vioe , che fu sedotto al delitto; ma che in 
nessun modo è da confondersi co’ malvagi. 

Hel. Ne sarai ben pagato ? 

Car. ( con trasporto ) Pagato ! pagato ! per 
liberare dalla morte un uomo vi è prezzo* 
che basti ■? * 

Hel. Amato Carlo ! quando T umanità è op- 
pressa , io beo sento ch’ella esige ogni sa- 
. crificio da noi per sovvenirla : ma pensa , 
che noi siamo poveri forse più di ogni al- 
tro infelice. 

Car. Non ignoro , o madre , quanto mi dite 5 
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ma so ancora che io scrivo e dipingo , che 
mia sorella accomoda culTie e veli , che 
voi filale assiduamente , e che il prpdoilo 
unito de’ nostri travagli ci assicura i mez^i 
di sussistenza in modo da poter vivere da 
gente onorata che si- contenta della sorte , 

• che la provvidenza. le 'ha conceduto. 

Ilei. Ma perche non vùo» tu almeno diman« 
dare la mia pensione ? Il Principe è giu- 
sto , ed i fedeli servigi prestali da tuo pa- 
dre non gli sono ignoti. 

Madre , il. lacere per sempre di questa 
pensione siami il’pegnp del vostro ampre. 
Ilei, Anzi se io meno li amassi , sarei più 
facile a compiacerli , ma tu vedi che noi 
in tal inodo dovremo périre nell’indigenza. 
Car. È forse il mondo in pericolo, di man-: 
carci ?• Finché vi saranno degli uomini , vi 
’• .si troveranno anche sempre dei clienti} che 
•' mi farànno- sussistere.'^' • " ~ 
liti. Non ne dubiterei, qualora tif sapessi Iraf- 
■ tarli con’ quéi modi , che ordinariamete si 
pratìcacro da* tuoi colleghi. 

Cat. Io non adotterò giamnoai Je massime di 
coloro } che sótto il finto zelo di sostene- 
re gli alimi difilli^' noh fannò’'che colti- 
vare il loro proprio interes8é>^*^ 

Hel. Caro figlio, le tue massime sono ver^J 
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ma esse non si prezzano per tali nel mondo 
corrotto, [pafte). 

■ MoU Dimmi, fratello: vuoi tu ammogliarti ? 
Qar. Perchè no? 

Mol, Presto? . . 

Car^ Tosto che avrà in petto amore , ed in 
borsa danaro quanto basta per sostenere il pe- 
so del matrinionid. Perchè questa domanda? 

Se fosse tanto facile a ritrovar danaro , 
quanto è facile a ritrovare amore . . • 

Car. Tl’ inganni , sorella. Tu benché donna 
non conosci il cuore delle donne. Danaro 
è ben possibile di. ritrovarne , ma amore , 
amor vero è difficile assai. 

MoL {^ scherzosa ) Tu la pensi cosi 5 ma 
la dama da te dipinta sembra che li con- 
• traddica,' - • . . " 

Cdr. E che ? desideri forse levarle il velo ? 

Quello è' quello che vorrei , e mi dì» 
sguslo moltissimo", che tu mi peli tanto a 
‘ lungo il mistero di quel quadro. 

Car. Ma io ,cento volte ti dissi , che quello 
non era niènte più che un mio 'capriccio. 
% Basta , sorella io non desiderò che tu 
prosegua un discorso, il quale sarebbe ca- 
. pace di risvegliare la mia melanconia ; è 
perchè ciò non succeda vado U raggiunger 
la madre, {parie ). 
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MoU ' ( guardandogli dietro ) Amalo fratello , 
oh -quanto sei caro al mio cuore! Ma, oh •’ 
Dio I egli non farà gran sorte in Società. 

Il gran mondo rassomiglia alT oceano, che 
lascia nuotare le piccole, cose sulla super- 
ficie delle onde, ma sommerge le consistenti 
nella sua terribile profondità*. Chi viene 
da noi ? ( sorpresa ) Ah 1 . . . povero -mio 

cuore, eccoli eccoli al cimento crudele che 
- . • . .. . . 
* paveulavi. ■ ' ■ . 





S C E N A il. 


Volgast , e detta. / - , 

• * 

' ol. Buon giorno , mia cara amicai. 

•Mol. {^oppressa) Buon giorno ,' Wojgast. 
f^oL Ascoltale , e poi ditemi se io sono un 
bravo computisti. .Alle cinque di questa 
mattina ho Calcolato , die se io fossi dili- 
gente ne’ miei lavori , mi resterebbe 'alle, 
nove un’ ora di ricreazione da godere eoa 
voi. '• . . 

t 

Mol.' \\ >ono ben grata. Vi prego , accomo- 
datevi. 

JTol. Sio seduto tutta la giornata , permet- 
tetemi ora che . . ; . ! . ’ 

Mol. Se mi siete amico mi tratterete con 
piena libertà' . . 


> 
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. ^ol. Se io vi sia amico! ve lò'dicoho i nai. 

. pili jdel mio cuore. 

MdI. Ebbene: approfiUerò di questo momento 

* * . per isvelare’ alla vostra amicizia un arcano, 

su di cui pregbvi darmi que’ consigli , che 
■ • vi può suggerire la ‘vostra saviezza.; 
dL Parlate. * 

Mei. Voi compiangeste^ sovente lo stato infe- - 
• . lice- di mia famiglia , e di me, 
i^ol. Cèrtamente.. " , 

'Mal. Ebbene consolatevi, lutto si cambierk. 
^o/. Davvero ? - 

, ilio/. La mia egregia madre non avrà piu bi- ' 
sogno di -procurarsi con le sue mani ì mezzi 
Ji vivere, e mio fratello* potrà coltivare il * 
. , gènio per le'letfère , sènza die- he Io 

disturbino \ hisogni 'della famiglia. Io sarò' 

- r autrice della loro felicità.'- ' ‘ ‘ ■ 

Foì. Ma in^ qual mòdo? (inquieto). 

• Mol. ( tremando continua il suo discorso ). Un 

signore mólto ricco mi ha chiesta in isposa, 

• ( impallidisce ) Come ! e chi jè questi-? 

Mol. Il Secretario SkoWenzel. ; ' . . 

^ ol. ( tremante ) .Egli 1: : .•* '*. . - 

Mol. Lo conoscete voi ? . 

f^'ol. Per fadàa. • *v ' 

Mol. Egli è m.ollo ricco.’ ’ • 

■ Fo/. Oh si certamente. ^.V-- 
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Mol, Sappiate di più , ch’egli è buon amico 
di mio fratello. . = , ‘ • 

ol. Ma voi lo amate ? . 

Mol. Se vedeste mia madre . . . Quanta con- ^ 
solazione le reca la mia sorte ! 

J^ol. Si SI ^ una sorte che voi comprate col 
sacrificio del vostro cuore. Pur troppo tal- 
volta una grande* fortuna è una vera di- 
sgrazia. 

Mol, Amato-Wolgust, non trafiggete più iì mio 
povero cuore. 

f^ol. Io conosco il Secretario per uomo de- 
stro, e le di cui azioni altro non sono che 
un tessuto studiato dalla più fina scaltrezzav ■ 
Mol. Ma voi ... 

f^ol. 'V intendo. Ma come posso io essergli 
amico? io nutriva una sola speranza al/ 
mondo,, ed egli furtivamente me la toglie.- 
Un povero giovine senza madre , discaccia- 
to dal padre , che trovato aveva un idolo 
pel suo cuore , può egli restarsi tranquillo 
. se sei vede rapire da un rivale indegno ? 

■( con trasporto ). 
Mol. {piangendo) Almeno conservatevi ami- 
co di Molly , che non saprù dimenticarvi 
. giammai. 

P^ol. Ah Mo lly ! il Secretarlo vi ama egli ^ 
come vi amo io? " 
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. Mol. ( tenera ) 'Ah mio .caro amico ! . 

Fai. Conoscete per la prima volta y- e per' 

' r ultima ancora la mia passiooe per voi. 

• Vedete lo stato del mio cuore. 

Afol. { porgendogli la .mano ) Mio caro Wol- 
gast , io vi compiango, con tutta T anima j 
ma voi comprendete benissimo ... 

FoL Che noi ci dobbiamo lasciare ? Ma io ' 
non ne comprendo il p^chc ? 

JHol. Ca nostra povertà . 

Fbl. ^on siamo noi obbligati al 'travaglio ? 

. '.jffol, La mia povera madre ... 

^FoL £ cosa potrh fare p.er lei«i! Secretarlo ? 
Aumentare la sua tavola , prepararle un let- 
to di piume , e sconcertare con inusitata 
' mollezza la sua salute. 

Mol. Ma scusatemi , Wolgast : e cosa più po- 
. .Irebbe egli fare per mia madre?' 

: -/Tol. Cosa di più ? Assistere con pazienza , ed 
amorevolmente là povera donna. • 

. Mol. Ed egli sarìi capace di farlo. 

’FoU Ebbene; sia dunque così. Addio imma- 
gini lusinghiere una felicita sognata. Spe- • 

• ranze conforlalrici , come voi svaniste tutto 
ad un tratto* I ( con agitazione ) Io ritorno 

• al mio lavoro. 

• . Mol. {^trattenendo il piànto ')'Peit[idXe\\y 
' 'quillirzatevi . • . àmaleini. ^ . • 
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Voi. 01> Dio ! che dite mai ! — Addio, (per 
■ partire piangendo ) . 

Mol. ( si rasciuga le lagrime , e trattiene 
) Wolgast 1 La vostra mano . . , 
Voi. \ ritorna: intenerito^ W cielo vi feliciti. 
Voi mi avete rèso capace di virtù. Avete 
. . dirette sempre ■ al bene le mie azioni. • La 
vostra tenerezza mi ha scampato da tanti 
• pericoli, in cui pur 'troppo inciampa l’in- - 
cauta gioventù. Accogliete pe^ ciò i miei 
più vivi ringraziamenti. Il cielo vi ricom- 
pensi in ^juel* modo , che bramerei di fare 
io stesso, {parte velócemente). , 

Mol. ( vuol seguirlo y e poi si arresta pensie- 
rosa ; e piangente ). 'Buon giovine ! tenero 
- amico I -Mio caro- Wolgasl ! cerca- di vin- 
cere il^tuo dolore. Il naio.-cuore ne soffre 
•forse più ancora del tiìo. Dio / tu dam- 
■ mi lume, e .fòrza per adempiere a' miei do- 
veri , e. rendi meno penoso il sacrifizio del 
mio cuore. . . . 

S C E N A IH. 

• ■ 'Segretario , c detta. 

/Seo.. Madamigella , attribuito all’ impazienza di 

, rivedervi, se -cosi di .buon’ ora vengo a ba- 
ciarvi la mano. 
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IIqI. a qualunque orai vanite., voi sempre 
mi onorale. 

Stc. Nel venire da voi vidi Jo ‘Scrivano sor- 
tire da casa Vostra. Egli era, mollo agitato. 

-JHol. Anche a me parve che fosse addolo- 
ralo il povero' Wolgasl. 

Sec, Egli è un giovine di-buoni coslùmi , t 
di bognizioni. . ‘ 

'MoU Questo è vero 5.;egU è un giovine di me- 
riio. , 

iSec, Bisogna ricordarsi' di lui. [nota^nel'j^p^ 
tafoglio ). * ‘ ^ ^ 

filol. Lodo la vostra indole beneGcàf 

' Sec, Che dite , Madamigella ? ( con gaian» 
feria ) Questo iche a voi pare uh allo di 
umanilii , non è. altro che interesse. Nel 



*- . •* . * 

' soav,^^«a*ra<»oW » . in cui^^^ incontro alla' 

’haiaMzhrggiOfe felicità , è un dovere che io . 
faccia almeno il proponimento .di una buona 
; . azione. Avete parlato .con vostra madre ? 
MoL Sì , signore. ■ 

Sec. Ebbene, aderisce Telia alle mie brame?- 
Qualora vi. possano bastare stima , ed 
amicizia. . ‘ • 

Sec; lo non. domando di più. Ho la massima di 
biasimare tutte le passioni ; elleno rare volle 
apportano all’ uomo la vera felicità. 



: ATTO Ji Io5 

S C E N A IV. 

i 

Carlo Helmulth, e detti. 

Moi. ( Corre, ad abbracciarlo ) F#atelIo , caro 
.• ijpalello, vedi questo signore? EgU s^rk 11 
nostro benefattore y sarà il mio consorte , 
e tu j amato Carlo, e la nostra madre ’go-* 
drete ambedue giorni felici. < ' 

. Cari Sorella', io non intendo. . 

■ *5ec. Si, mio buon amico, io desidero di pos- 
sedere la tua sorella se tu non bai che 
^ -opporvi. 

Car.. Tu fosti un temp^ bnesi’ uomo , e spe- 
ro che lo sarai tuttora. Abbfaccia.il. tuo 
Carlo, il tuo primo amico. Molly è una 
buona figlia , sarà anche una buona moglie. 
La madre nòstra sa ella nulla di ciò ? 
Mol. Si , mio buon Cariò, ella mi. diede il 
• suo assenso. ‘ . 

^ V ’ 

Sec. Per le , caro amico, ho già pensato , e 
sii pur certo 'che'Je mie relazióni' ti. saran> 
no di grande utilità. 

Car. Che dici tu .? a, me offrir protezione ? 
Si vede bene, che in due anni da che sia- 
-mo vissuti lontani tu hai perduta l’idea 
del tuo Carlo ; ina egli è ancora quello di 
prima. , ' 
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Sec, Eh i amico mio , io pensava divèrsa- 
mente una volta ^ ma poi ho imparalo , 
che bisogna nuotare a seconda della cor- 
rente. Fratello filosofo! verrà anche per 
t te .quel tempo , che ti farà .cambiare lin- 
guaggio. Nel mondo .bisogna umiliarsi*^ ed 
' .adulare per conseguire r’oggeUO de* propri 

desideri . ' ‘ 

Car. L’ uomo retto ed attivo non abbisogna 
di questi mezzi per procurarsi ciò che non 
dev* essere , che la naturale conseguenza de’ 

/» i , • 

suoi meriti. ' 

Sec. Basta , per me desidero che i falli non 
ti convincano del contrario : ma parliamo 
' d- altro. Io ti ho> raccomandato'^ad un ricco 
forestiero / a certo Sig. Weluagel ; egli li 
■ affiderà una causa, che’ deve- incamminare 
contro nn suo debitore. 

V àar. Te ne ringrazio. ' 

Sec. No , no ; andiamo da lui , che questa 
è l’ora in cui ci sta attendendo. 

Car. Ebbene , andiamo ; io li seguo. ( per 
■partire). . 
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S C E N A V. 

♦ 

. Commissario , e detti. 

'f, ■ • * • 

Com. ( Con precipkanza ) Ah mio. bene- 
fattore ! Perdonatemi , se 1* eccesso- della 
gioja . . 

Ctir. Sig; Commissario , che mai volete dirmi ? 

Cotn. Ecco , ecco . . . leggete. • Oh cielo! Per- 
mettetemi, o Signóre, che io respiri un poco. 

Car. ( dopo letto ) Voi avete vinto la causa , 
in lutto, e per tatto j me ne- congratulo 
con voi. ' 

Com. , Ah , sig. Avvocato il cielo vi bene- 
dica per r assistenza- che mi avete prestata. 

Car. Benedite piuttosto i Giudici , che hap.no 
rettamente amministrata la giustizia*; io non 
ho fallo di piu del mio preciso dovere. 

Com. In questo poi sbagliate , 0 Signore j poi- 
ché a quanti avvocati mi sono presentato, 
nessuno ha voluto assumere le mie difesie. 
,11 vostro avversario , mi risposero , è d’alto 
rango , è troppo potente. L’ uno strinse le 
spalle , r altro tentò indurmi ad una con-' 
venzione , ed il terzo cercò di porre in dub- 
. hip la giustizia delle mie pretese. V.oi solo, 

0 Signore , voi solo foste 1’ uomo probo , 
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che scevro di certi perniciosi riguardi , in- 
traprendeste di buon, animo la difesa della 
rhìa causa ^ è faceste trionfare la verità. 
Pe^rmetlele, o Signore , ( cava una borsa') 
che per darvi un attestato della rpia viva 
. riconoscerla , vi ofita in questa borsa quan- 
to la ristrettezza di mia fortuna può re- 
tribuirvi. 

€ar. Signore , anche con la vincita di que- 
sta caus9 voi restate un pover’ uomo ^ e vi 
rimane, tuttora ^il peso dell’ educazione de’ 

- vostri figli. AndaTe dunque , amico , e 
< > quel danaro ehe volevate dare a me , con- 
segnatelo ad un inaestro perchè gl’ instrui- 
scà , e fornisca per tempo la loro mente di 
lUili cognizioni.* Abbracciatemi : addio. 

• Com. ( interrotto da’ singhiozzi) Signore, io. . . 
• Car. 'Vivete, felice , e godete in pace quanto 
.la giustizia del cielo vi ha conceduto. 
( lo accompagna fino alla porta. Il Com- 
missario vorrebbe parlare , ma la gralitu^ 
' dine glie lo impedisce , e parte piangendo* ) 
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• SCENA YI. 


' I 


Carlo Helmulth , Segretario , e Molly- 

1 :ì 


JllSJ^JVlU Li 1 « ^ 7 

che stringe al seno il fratello»^ 


Car. Vedi, Federico: questo dolce piaceri 
fne Io sono procuralo da me slesso , senza 
r influenza , e la proiezione de grandi , che\ 
tu repuli lanlo necessaria alla noslra felicil'a. 

Sec. ( commosso ) Non niego che le lue 
azioni non siano da grande. 

Car. No da grande , no ^ ma da uomo one- 

^ .Il 


sto , e in ciò vi trovo il mio più gran 


piacere j egli supera di gran lunga il valore 
della borsa rifiulala. . 

Sec. Va bene questo ; ma ... ' , 

Car. E *che‘ vorresti tu dire? 

^Jec- Chi era 1’ avversario di Dankwarth ? ^ 

Car. Il Presidente. 

‘Sec. Male per te. Tu li .sèi attirato addosso 
un polente nemico. 

Car. Che per altro nulla potrà sul mio cuore. 

Sec. Carlo , i miei nuovi e più stretti rap- 
porti mi autorizzano *a parlarli con tutta 
fraqchezza. , ' 

Car. In qiwlunque .1 

contro co sia , mi e s p 'semnaias 

Sec. Pur troppo questo e sia 
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difetto ; ma sai tu , che, perciò appunta 
no» hai in tutta la «itta un amico su cui 
poter contare ? , . . 

Cur- Ciò non m’ imporla. 

S^, Ma a che giova questo tuo scrupoloso 
/ amore della verità?, credi tu forse di poter 
/ raegliorare il genere umano ? Credimi., la 
/ non fai che irritar gli animi, e suscilajrteli 
contro. Le tue intenzióni sono rette ; ma non 
sono merci da spaccio. Loda le pazzie degli 
uomini , ed essi, ti porteranno sulle palme 
delle loro mani. 

Car. Sulle palme di mani tanto impure ? No, no: * 
continuerò. piuttosto il mio cammino a piedi. 
Sec. Tu Vedi pure che tutti mi stimano , e - 
mi proteggono: e cosa ho fallo io per me- 
ritarmi la fortuna che godo al presente? 
Nulla ; ma ho bensì messo in opera la facile 
arte di lodar tutto senza eccezione. Come 
le piacciono i nostri passeggi , Signore ? Oh 
eccellenti*, amtnirabili! abbenche debba con 
un fazzoletto difendermi il naso perchè non 
. m'i soffochi .la polvere, e .non mr facciano 
cadere in svenimento le mefitiche esalazio- 
ni , che li rendono impraticabili. — Ed i 
nostri comici , come li trova ella ? Otti- 
mi , davvero distinti ; abbenchè un eterna 
monotonia mi guasti il timpano .déir orec- 
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cbio. Eóco , amico , ecco la maniera di 
farsi degli amici , e ciò nulla costa , e al- 
• r occasione rende ’moUissimo. 

Car. Risparmia le tue lezioni -per altri , io ' 
non sono fatto per 1’ adulazione. ^ 

Sec. Io voglio che tu ti cangi , -e credimi 
pure che un 'poco alla volta si scorderan-ì 
no le 'tue pazzie. 

■ Cai*. Le mie pazzie ! Oh basta : se non fossi- 
mo amici da gran tempo y difficilmente po- 
trei divenirlo- in questo momento.’ 
tSec. Le. mie disposizioni in tuo vantaggio -sono 
ferme e sincere; ma andiamo intanto dal 
' ricco cliente di cuK>poco fa ti ho parlato , • ' 

• e soffri che per istrada io continui ad ihse- 
. ' gnarti quai debba essere il tuo'coiltegno po- 

• litico in società.. - • - . ^ 

• • • * ^ 

. .Car. Sono con te; ma più non soffro che iii 
proferisca una sola paróla sopra tale argo- 
'. me^lo.' ( . • « • 

Mol. ( .Con qual ' uomo hai tu impegnata la 
tua fede,, povera Molly ! ) . * 

Sec. Madamigella , addio. Assistetemi nel con- 
vertire questo .novello Icaro, che troppo 
amico, del sole della verità ; deve* presiQ 
o tardi perdere le sue penne , e rendere ine- 
vitabile la sua Raduta, (parte*). . 

’ fìhe dell’ atto primo. • 
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ATTO SECONDO. 

. ’ / ' r 

Saia •.npmifne di Locanda con tre porte , 
tarolini ^ e sedie. \ • 


■' ■ . S-C E N A/I. ■.•‘V-' ■ 

Antonietta piegando un (flWfo, Mops m<ra- 
'ducendo Helmuth e 7 Segretario. 

Mop, Entrate pure , Signori, miei.- ( i due, 
s' inchinano ad Antonietta ). Non v. inco^ 
modale \ questa Don è che una semplice 
•cameriera. * . 

„,5cc. È forse al servizio dèi Signor Weltragel? 

Mop. Oibò ; è arrivala .jeri con là sùa^ padro- 
, ■ na., ed il zio di essa. Cospetto! quella si 
può dire veramente gente ricca. Sono ar- 
rivali con un treno rispettabile. Sei servitori, 
quattro cavalli', UD numero immenso di 

, valige , di bauli . .. . . r 

Séc. ( imbaziente ) Eh ! . . ma il forestiero 

di cui cerchiamo ? ‘ 

abita qui alla sinistra a-l num. 6. 
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Sec. Vi ringrazio. Basta cos'i. {entra con Hel- 
mutlh nella camera indicala ). 

SCENA II. ' .. 

Antowiettà , c Mops. 

Mop. ( Che amabile ragazza! con che impe- 
gno travaglia! ) Ehi ditemi , bella ragazza , 
abbisognereste di un qualche ristoro ? Voi 
faticate tanto . . . Potrei servirvi di qual- 
che cosa ? 

Vi ringrazio di tutto cuore , caro Mops j 
piuttosto se volete compiacermi in qualche 
cosa , ditemi in grazia come, si chiama il 
forestiero , che abita al num. 6? ' 

JHop. Si chjc iha il signor 'Weltragel. 

Ani. ( Il nostro avversario ! egli ha saputo 
prevenirci.) E chi erano quei due Signori? 

Hop. L' uno è un Avvocato -, che si chiama 
Helmulth , ed è un uomo assai cattivo. 

’Ant, ( Avvocato ! si che la visita toccava 
a noi ! ) 

Mop. L’ altro poi . . . ( si sente il campa- 
nello ) Per bacco ! Il padrone mi chiama 
di nuovo. Addio , bella ragazza, devo an- 
darmene. Mi auguro presto la sorte di po- 
termi trattenere lungo tempo con voi. Cosi 
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gareggercrao a chi più saprh racconlarne. 

( parte ). 

Ant. Addio , Mops , addio. Quasi quasi mi 
sento Voglia di avvicinarmi alla porta della 
loro' camera per ascoltate quel che si pro- 
getta di fare. ( va ad ascoltare ). Ma . . . 
parmi che ì nostri avversar] parlino latino. 

^ Eh , bisogna soffocare questo innocente de- 
siderio; poiché la lingua latina non è .pane 
per i miei denti.* 

S C E N A III, 

• Giulia., e detta. 

f ' • . • ■ ■ . 

‘Giù, Antonietta , la noja mi perseguita da per 

tutto , ed io non so’ come fuggirla. 

Ant... Certamente , che T aria’ pura e salubre 
che si respira nella campagna è dà prefe- • 
rirsi air aria malsana e di cattivo odore 
che si respira in città ; .oltre di che lo stre- 
pito continuo delle carrozze , la polvere , 
r inquietudine . . . 

Giu. Oh io prevedo benissimo , che non po- 
trò soggiornare lungo tempo in questo pae- 
se. Qui nulla mi alletta. Non vi trovo un 
oggetto ) che sìa fatto per il mio cuore. 

'Ant. Tanto menò poi vi fermerete , quando 

vi sarà nolo il vostro amabile vicino. In- 

'' 


** •- 
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dovinate , Signora, chi abita qui dirimpetto? 

Giu. Fórse il mio avversario ? 

Ant. Per l’appunto il Signor di Weltragel. 
In questo momento egli è circondalo di av-' 
vocali , e si progetta la vostra rovina. 

Giu. Se io dovessi rimanere un mese in que- 
lla citta , vorrei piuttosto fargli un regalo di 
tutta la somma che riguarda il nostro pro- 
cesso. Ah ! 

'Ant. Ma voi sospirate , Signora ! potr-ei io sa- 
perne la cagione ? 

Giu, Non la so nemmen' io : forse perchè so- 
no una pazza. 

Ant, Eh , Signora , le vedove che sospirano , 
rare volte sono pazze. 

Giu. Cara Antonietta , il nostro cuore è una 
cosa particolare , poiché nell’ abbondanza 
stessa più. spera che gode. 

Ant. Dunque il vostro cuore si trova nell’ ab- 
bondanza ? 

Giu. ( son forzata calma ) Il mio cuore è 
tranquillo. 

Ant. Si , come il soldato in tempo di pace. 
Il suo destino è la guerra. 

Giu, Eh ! oggi ti piace di scherzare ; ma . » • 
Ecco il signor zio. 


B ~ 
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„ S C ,E-N A IV. 

. . GràpselMAnn ,• e 

/> . 

Gra> Oh, signora nipple ^ io ve T ho detto 
j già subjto , che .. . ' . . . . 

Giu. Prima di tutto, buon giorno , signor zio. 
Gra. Buon giorno (juauto volete ^ ciò non mi 
- costa un quattrino : ma ricordatevi peral- 
tro . .. > ' ' . . 

'Ant. Io pure vi riverisco , signor Lorenzo Grap- 
selmann, 

Gra* Va bene , va bene , ragazzotla. Voi , ni- 
pote mia , vi ricorderete adunque. > che 
•* un\ora prima di giugner qui... 

Giu. Avete passala bene la notte ? 

Gra. Oh l sx , molto bene. ( inquieto. ) Che 
on óra prima di /^iigner qui ... 

Ant. Jeri sera vi addonpenlaste còme un 
; . é^iro. I ' . , 

Gra.^o non voglio dir questo. Quando nai sve- 
", gliai .... 

Ant, Cosa avete sognato ? . ^ 

\Cra. ( arrabbiato ) Che tu sei una pettegola. 

Come vi diceva dunque, ^ signora nipote . . . 
• Giu. Ed io vi risposi , signor zio ... • 

Gra. Le locande sono* mollo care. 

« . * ■ t 


Digitized by Googl 



ATTO II. ' 117 

Giu. Perciò abbiamo del danaro. 

Gra. Parlicolarinenle questa della Aquila nera- 
. Giu. Io trovo che siamo 'ben serviti , e sono* 
molto contenta. 

'Gra. Io vi aveva indicato 1 ’ Asino d’oro. 

Giu. Ed io non amo gli asini , sebbène siano 
d' oro. 

Gra. Ma , ma . . . ' 

Giu. Caro signor zio , vi prego a dispensarmi 
dai vostri, ma. Voi sapete che io pago tutte 
le spese , le vostre ' e le mie , abbenchè 
foste voi quello-, che mi sollecitò ad intra', 
prendere questo nojoso viaggio. 

Gra. Si trattava di novemila talleri. 

Giu. Una somma poco importante .per indurre 
una giovine vedova ad abbandonare in pri- 
mavera la sua villeggiatura. 

Gra. Ma riflettete ... 

Giu. Basta cosi , signor zio 5 io vi ho preso 
meco in questo viaggio ^ perchè non conviene 
che una donna vada girando il mondo, senza 
un uomo al fianco 5 nia ve lo dico una 
volta per sempre : io non soffrirò. gianima i , 
che mi facciate i conti di quello che spen- 
do ; finalmente io non dipendo , che dalla 
mia volontà. • . 

Gra. Risovvengavi , che mio nipple era^ami- 
co deir ordine . , . 
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Giu. La raìeiior cosa , cbe abbia fatto vostro 
nipote • . 

Ant. Fu quella di 'morire. 

Giu, E di segnare nn lesiamenlo , in icjii mi 
- abominò erede universale della sua graade 

facoltà'. . . • 

Grtf, Egli pensar doveva ad altri suoi , strettì 
parenti. • • * 

Gjm. Egli doveva pensare a suo figlio , al suo • 
unico figlio^ Basta ; io dal canto mio mi da- 
rò ogni cura possibile per aver nuove di 
queir infelice, e rilrovancfolo riparerò alB-in- 
.giustizia del suo padre snaturalo. . 

Gra, E voi^orreste proteggere un vagabondo? 
G/u. Egli , non ayea altri difetti , die quelli 
dell’ età . sua • giovenile ; ma suo padre fu 
.troppo severo .nel punirlo. . ^ T 

Crii. .Signora nipote voi non foste mai ric- 
ca. C'on la rìcchgz^ fofse àcqjiisterete altri 
sentimenti. ‘ . * ‘ 

Giu. Se ciò dovesse accadere , se fa ricchezza 
poiesse avvelenare il rpio cuore , e snatura- 
; je la mia ragione , io non .larderei un solo 
momento a rinunciare a questo falso splen- 
dore pér Ricuperare il. tranquillo mio stato. 

' . ( entrai nelld sua camera ). 
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' ^ ■ S’ C E N A V. 

• • ' 

Grapselmajjjj , e Ahtohietta. 

Gru. Questa dònna è una di quelle anime 
' «sensibili ) che sono oggi giorno tanto alla 
moda. 

Chi ddnque dì venta ■ ricco deve .sopprì-^ ■ 
mere, nel suo cuore ogni stimolo di- bened-. ' 

. cénza ì ' • 

Gra. Sciocca I ogni regola ha la sua eccezio- 
ne. Per esempio , io sOTto dalla regola ge- 
- cerale ... . . 

Ani. ( ridendo ) A^oì ? . voi , signóre ? 

Gra. Io ho acquistata la considerabile mia fa- 
coltà con Ja diligenza , e la sobrietà. ’ - 
Ant. Ma voi volete encomiare il vostro cuore ? 
Gra.EQhe J non vengono i poveri due. volte 
. per settimana alla mia porta ?, . r. 

Anij E rÌGevono mezzo soldo.. . . . 

G/’n. Non ho io fivestitò ultimameBt.e un- ra- ■ 
gazzo *,■ della cui esistènza, era ignoto 1’ au- 
tore ì . . • 

Ant. Si dice per .altro >'che questi .fosse _vo- ^ ' 

stro figlio y qualche anno prima datò da voi ■ . 

alla casa degli, esposti per non essere obbli- 
gato al di lui mantenimenio. 

• * .* ' « • 
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Gra. Csiltìanìe >, ÒA\\:ive. ■ ^ . 

Ant; Venli , ventai baronate vostre. - 
Gfà. .Chiacchiera ^re quanto tl piace *, tn^ . 
quando avrai «uHe • spalie ùri pajo-di doz- 
rziné dì %li , .tbsio. parlerai di versanrien le. 
Plàoio , strida , Urli., strepitò di gjorno , 
suepho di notte. Oggi il vajaoló , diuiani il 
catarro oggi si rompono.il collo gih p^r 
,le icale-, . domani /cadono nel pozio : feu- 
* chi nella tes\a abiti rotti , furfanterie - ; e 

• poi* divorare incessàntemente. Eccò i ^“6" 
iicj del matrimonio- Sia ringrazialo il .Cielo , 

. -thè conservommi sempre jinbile e senza le* 
gami’, e tale io mi.prppongo di durare fino 
.. alla morte. 

JnL Che il cielo. lo . voglia. Vv ^ 

■Cm. /^esso -vado a meassare de’, crediti j se 
avessi:6gli dovrei, pagare de’ debUli 

caro jignor GiTspselmann v" essendo 

. .voi senza’ prole , potreste, pel caso i vostra 
‘ ■ : maheapza- dominaci ^ erede-, universale di 

- • lùttfr. le vostre .ricchezze.. 

Gra:-.SV', .peroHè: j^bi.mi rnelieste V arsenico 
- della zuppa- Qh -no ho già disposto .'ogni 
^•osa-col mi.o_ tesiameniò. 

Piobabilmènle a-beriefioio dell’ ospedale ? 

, Gra- Che ospedale?;.'. . Io voglio fat f^bn- 
carè^una^g^àa Jorre. 

* . S . ‘ * • • * . 

r.> ... : t'.oogl 
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Ant. ( rìdendo ) Una torre ? 

Gra. Certamenle ; alta quanto la torre degli 
Asinelli di Bologna. 

Ant. ììldi quale utile ne ritrarrete da ciò? 

Gra. Onore, sciocca che sei, onore immor- 
tale. La cronaca parlerà di me alla poste- 
ritò. Una banderuola , che si porrò sulla 
cima della torre spiegherà a caratteri d’ oro 
al passeggierò , che chi ebbe la facoltà di 
erigere una torre sì grandiosa chiamayasi Fa- 
biano Lorenzo Graspelmann. (• parte ). 

Ant, Questa sorta di gente ha pure in se qual- 
che cosa di buono. Almeno sì può dirle lut- 
to senza che se nc offenda. ( ripiglia il suo 
lavoro 

/ 

SCENA VI. 

% 

Secre^Ario , Carlo Helmulth , c detta* 

Sec. Assolutamente tu sei pazzo , amico. Hi- 
fiutare la difesa di un simile cliente ? 

Car, Ma s’egli ha torto evidente. 

Sec. Che importa a te ciò ? . _ ^ 

Car. Bella domanda! Io. vedo bene, che tu 
non sai che cosa sia un Avvocato. > 

Scc. No? 

Car. No sicuramente. 

Kotzehue Tom. XJI.' ^ 
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Sec. Ebbene, sentiamo che cosa è un Avvocato. 

Car- Egli è un uomo , che deve proteggere 
la vedova e gli orfani , smascherare il mal- 
vagio, e sostenere con aelo i diritti degl» 
oppressi. Questi sono i di lui sacri doveri j 
da questi egli non può esimersi senza dive- 
nire un oggetto detestabile all’ umanità. Vo- 
lesse pure il cielo , che lutti quelli eh’ eser- 
citano la mia professione li conoscessero , 
come io li conosco ! Non si vedrebbe tante 
volte trionfare la cabala , e 1' impostura a 

' danno della verità, e della giustizia. 

Sec. Bene, bene: il Signor di Weliragel tro- 

- vera altri avvocati , che con piacere assu- 
meranno la sua difesa. 

Car. Questo prova , che nel mondo v’ c ab- 
bondanza di' scellerati. 

Scc. Deh vieni , non essere ostinato, non es- 
ser pazzo. 

Car. Dimmi piuttosto nón essere perverso, 
«d allora sarai il mio maestro. 

Sec. Pensaci sopra; tu puoi lucrare una som- 
ma considerabile. 

Car. £ ^macchiare la mia onoratezza. 

Scc. La tua povera madre . . . 

Car. Per essa saprò mendicare ; ma giammai 
ingannare alcuno. 

Scc. Un cabalista sosterrà la lite , e la vin- 
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cera ! Tu all’ incontro potresti fare in mo- 
do che il tuo cliente la dovesse perdere y 
e così avresti nel tempo stesso conciliato 
il tiK> vantaggio , e salvaci i rigaardi della 
tua -coscieì^za.^ 

Car. Questo vuol dire prendere la borsa ^ e 
del resto soffocare ogni onesto sentimento. 

Sec. Carlo, Carlo ! e quando fìuirai di por- 
tffi*e in trionfo la verità ? non vedi oome 
ognuno si disgusta nell’ udirla ? 

Car. Io non bramo di esser 1’ uomo per tolti. 

Sec. Tutto ciò va benissimo : ma sappi , che 
con questi sentimenti tu soffrirai molto nel 
mondo , ed i tuoi, talenti non ti serviranno 
a nulla. 

Car. Sarò un uomo onorato , e questo mi basta. 

Sec. Credimi , tu cercherai di seminare la ve- 
rità y ma troverai ih terreno sterile, e se 
anche qualche frutto uscir vedrai dal suo 
seno , verrà l’ ingratitudine , e 1’ affogherà 
nel suo nascere. Poniamo anche il caso , 
che la tua. verità- potesse giovare in qual- 
che incontro , e qual frutto avrai tu da 
ciò? Odio, persecuzione, e maldicenza. Fa 
a mio modo , caro amico , persuadili della 
verità di quel che' tì dico , e non sacrificare 
ari un idola vano, ad- un nome senza^ggetto, 
de’ reali, piaceri , una splendida- sorte e la 
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pace e la tranquillila di tutta la tua vita. 
Car. Federico , basta cosi. I tuoi sentimenti 
mi spaventano. Io te lo dico con inlimo 
dolore. Noi con massime tanto opposte non 
possiamo essere più amici. Costa molto al 
mio cuore la necessita di sacrifìcare alla ve- 
rità il primo amico della mia vita ; ma vo- 
glio , ma deggio farlo. Vivi pure felice. 
lo stringe al seno). Se un giorno mai la 
. sorte cambiasse d’ aspetto per te , ritorna 
allora dal tuo amico, e tu lo ritroverai 
sempre eguale a se stesso. Abbracciami. Ad- 
dio. ( parte ), 

Ant. { Uomo eccellente! vado tosto a .rac- 
contarlo alla mia padrona. ) ( parte ). 
iVec. Amabile fanatico ! Va nei deserti della 
Tebaide a vivere da Anacoreta , o là dove 
giace il sepolcro di Rousseau per edificarti 
sulle di lui ceneri una capanna. Il mondo 
che ti circondai non è fatto per le. (parte), 

SCENA VII. 

Giulia , e Antonietta. 

jint. Presto , Signora : voi abbisognate di un 
Avvocato , che difenda con impegno la vo- 
stra causa 5 voi non troverete in tutta la 
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clua un uoi^o più virtuoso di questo. Or- 
dinale dunque , eh’ egli venga da voi con 
tutta sollecitudine. 

Giu. Questo va bene ; ma bisogna prima di 
tutto sapere il di lui nome. 

Ant. Mops poco fa lo ha detto ; ma io me 
lo sono dimenticato. Mops ? Mops ? 

SCENA Vili. 

Mops , c dette. 

Mop. Eccomi qui. < 

Ant. Come si chiama quell’ Avvocato , che 
poco fa era qui in compagnia del signor 
Secretario ? 

Mop. Il signor Helmulih , un miserabile. 

Ant. Corri , raggiungilo , e digli che la mia 
padrona brama da lui un consiglio. 

Mop. Vi avverto, che quegli è un uomo can- 
dido. Il mio padróne lo invitò un giorno 
a pranzo , ed egli, ebbe il coraggio di dirgli 
in faccia , che il vino era solforato. 

Ant. Corri , corri j egli non verrà qui per 
bere del vino. 

Mop. Egli disse di più in pubblica tavola , 
mentre gli cambiava il tondo , che io era 
un grande animale. 
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Jnt. Questo non ci sorprende. Noi già sap- 
piamo , eli’ egli è amico della verità. Orsù 
spicciati. 

Mop. Ebbene , Illustrissima , io vado; ma sap- 
piate che in città nessuno lo può vedere, 
nè soffHre , e che ognuna lo schiva quando 
lo incontra , perchè se trova per accidente 
in istrada un gobbo , senza riguardo gli di- 
ce : tu hai la gobba. ( parte ). 

Ani. Avete inteso l’ elogio di quel gran- 
, d’ uomo ? 

Giu. Per altro sembra alquanto equivoco. 

Ant. Può essere eh’ egli sia un poco 'troppo 
fanatico per la verità ; ma questo è sem- 
pre un bel difetto. 

Giu. Io ardo di desiderio di conoscere questo 
. portento. 

Ant. Basta che Mops lo raggiunga. Vado a 
vedere alla finestra. ( parte ). ^ 

Giu. Questo dettaglio ridesta in me^n me- 
moria di quel giorno infausto ,.'ìn cui un 
‘ amabile giovine per volermi sottranni alle- 
. sevizie di un marito geloso mise in cimento 
propria vita. 


Digitized by Googl 


ATTO II. 




SCENA X. 

Mops , Carlo Helmulth , e detta. 

JlJop. Ecco il galantuomo. 

Car, Sono ai vostri comandi , Madama. 

Giu, Ah ! ( lo guarda , grida e fugge ). 

Car. Cesa significa questa fuga? ne sapete vpi 
nulla , caro amico? 

Mop^ Amico ! Io non sono vostro amiamo. Do- 
vreste pure ricordarvi di avermi un^volta 
intitolato animale. 

Car. Può essere ; ma ora desidero sapere, j . 

Mop. Oh , non fa bisogno che io vi dica nul- 
la. Voi sapete ogni cosa meglio disegni al- 
tro. Sapevate pure allora, che il vino era 
solforato. 

Car. Dimmi : chi è quella dama , che mi fece 
chiamare , e fuggi si repentinamente ? 

Mop. Che meraviglia ch^ella sia fuggita.,' le 
tutta la gCQie ha timore :di .Voi ! 

Car. Paszo. . ^ r. 

Mop. Da capo. Io non voglio piu soffrire Je 
vostre villanie. Conservate le vostre veriù 
per voi stesso, «he ne avete bisQgùO*, quèìa- 
do io sia veramente pazzo , assolutamente 
non voglio sapere di esserlo ! Avete inte- 
so ? Cospetto ! ( parte ). 
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Ccir. Io nulla inlondo. Debbo andarmene ^ o 
restar qui ? 


SCENA X. 

Antonietta, e detto. , 

'Ant. Perdonale , Signore : alla mia padrona 
è sopraggiunto un male improvviso , che 
non le permette di parlarvi in questo mo- 
mento. Ella vi prega , che la vogliate ono- 
rare questa sera. 

Car. Posso io sapere il motivo per cui mi 

' chiama ? 

Ant. Ella vorrebbe affidare alla vostra abi- , 
litli una lite , che dovrk avere in questa 
citt^. 

Car. Purché la causa sia giusta. 

Ant. Il di lei avversario abita qui dirimpetto. 

Car. Se ^quella è la parte avversaria , dite a 
Madama che la di lei causa è giusta , e che . 
per dovere io ne assumo la difesa. 

Ant. Ebbene alle nove di questa sera noi vi 

• attendiamo. 

- Car. Ed io non mancherò di venire. 


1 
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SCENA XI. 

Giulia , c detta. 

Giulia , che guardava per V imposte 
della porta. 

Giuf. È quello , sì è desso ! 

Ant. Ma chi mai? 

Giu. Antonietta ! gik disperava di vederlo . . . 

Ant. Ma di chi parlate voi ? 

Giu. Quando inaspettatamente egli si presenta 

' a' miei sguardi con la medesima interes- 
sante fisonomia d’ allora. 

' Ant. Io muojo di curiositi. . 

Già. Senti; io. voglio confidare ogni cosa alla 
sperimentata tua fedeltà. Ti ricorderai ciò, 
che più volte ho raccontato del mio figlia- 
stro ? . . 

Ant. È forse questi, il vostro, figliastro ? 

Giu. No j senti adunque. Tu sai già , che la 
severità del padre si rendeva troppo pe- 
sante alla vivacitù del figlio , e che perciò 
questo ultimo fu costretto ... ... 

Ant. A fuggire dalla casa paterna. > • 

Giu. Perciò mio marito divenne furioso , be- 
stiale, e diseredò suo figlio. Per fare la sua 
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vendetta lo seguitò nella fuga, e per un ec- 
cesso di gelosia trascinò nae pure nel suo 
cammino -, ma indarno andò io traccia del fi- 
glio , il quale bisogna dire , che usò molta 
destrezza , se sottrai si seppe a tutte le per- 
quisizioni. 

jént. Che viaggio piacevole ! 

Giu, Nel far della sera alzossi un turbine spa- 
ventevole , per cui fummo costretti a pren- 
dere alloggio per quella notte io un alber- 
go del più prossimo villaggio. Poco prima 
di noi per la stessa cagione evasi lù rifu- 
giato uno studente. Avendo ciò saputo il 
mio geloso marito , mi obbligò di restare in 
carrozza. I fulmini non eveano interruzione^ 
e con questi il mio timore. Finalmente ebbi 
il permesso di smontare ; ma prima dovetti 
coprirmi la faccia con un doppio velo : 
ciò non ostante , e benché quel povero gio- 
vine stasse dieci passi distante da me , pure 
mio marito non cessava mai di brontolare. 
Ani. Fra bello questo studente ? 

Giu. Tu lo hai veduto. 

Ani. Come i 1’ Avvocato ? 

Giu. Egli per T . appunto. Il mio tiranno ar- 
deva di sdegno alla presenza del giovine 
forestiero, ed il suo mal umore comincia- 
. va a rendersi intollerabile. Fu trasportato 
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dalla sua follia a segno che mi costrìnse 
con villani insulti \ e personali offese ad aite 
grida di dolore. Il forestiere fu tocco da 
pietk e gli disse con modi risentiti , . che 
doveva vergognarsi di trattare in. tal ma- 
niera una dannai In un istante furono im- 
pugnate le spade ; io mi gittai fra loro 
senza poterli trattenere : essi sortirono fret- 
tolosamente dalla stanzaw Fochi momenti 

« 

dopo ritornò mio mArltn j <piindi noi par- 
timmo , nè^mat ho potuto penetrare .cosa 
sia accaduto del mio difensore. Ora dunque , 

- che la sorte propizia me lo presenta ,yogliò 
nuovamente sperimentare ^uel cuore ) cd a 
' tal 6ne usare uno stratagemma. 

Ant. Per esempio , signora padrona ? 
óiu. Io mi presenterò a lui negli arnesi me- 
desimi a un dipresso, in coi mi vide quella 
prima volta. - ... t 

Ant. Il pensiero è buono. - - 

Giu. Poi fingerò di essermi- iOvOlàta ài mio 
crudele marito pet eerearé T à^sistenÉa della 
stia, amicizia. Voglio vedere,' iii tal mòdo 
se quest' uomo , che per sostefiere il; prègio 
della verità sa ricusare il-sedùoeote valore 
deir oro , e seppe cimentare la propria vita 
per soccorrere T innocenza , saprà ora resi- 
stere alle seduzioni di una donna. . 
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'Ant. E se tale lo trovale ? 

Giu. Il mio cuore darà compenso alla sua emi- 
nenie virili. 

Ant. Ebbene ; quesla sera alle nove egli sarà 
* da voi. 

Giu. No , mia cara , io voglio tosto abboc- 
carmi con lui. Mi porterà sconosciuta in 
sua casa. 

Ant. E cosa ne dirà sua moglie ? 

Giti. E. egli ammogliato? 

Ant. Non posso dir che lo sia ; ma se mai 
lo fosse ? • 

Giu. ( rientra nel suo virtuoso carattere ) Al- 
lora. . . La mia inclinazione per lui non è 
figlia d' una profonda passione : è- alta sti- 
ma , è gratitudine. Egli è poyero? Ebbene, 
due mila talleri , de’ quali posso privarmi 
. senza incomodo , serviranno per ora di soc- 
corso a queir infelice. 

Ant. Ma voi avevate pietre destinata questa 
somma per la fabbrica di una casa di de- 
lizie nella vostra campagna? 

Giu. e. vero j ma chi solleva un povero ono- 
rato , fonda nel suo cuore un tempio di de- 
, lizia. ( parte ). , . 
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SCENA XII. 

Antonietta, indi Mops. 

Ant. Bisogna dire la verità , che amore eser- 

. cita ogni mestiero. Ogni bagattella gli ba- 
sta per formare un serio argomento. Ecco 
il caso. Un temporale , ed una vecchia lite 
saranno forse 1' occasione di far nascere un 
matrimonio. Ecco Mops all’ uopo. 

Mop. Sì , signora , eccolo qua , . 

Ani. Sei tu capace di custodire un secreto ? 

Mop. Non ve lo prometto. 

Ani. Se io ti dassi ’ un fiorino ? 

Mop. Un fiorino ? La lingua comincia ad ar- 
restarsi. 

An/. E se fosse un tallero ? 

Mop. Un tallero ? La parola mi muore in 
gola. » 

Jnt. Ebbene , ecco uno zecchino. 

Mop. Signora, per uno zecchino io sarò muto 
come un pesce. 

Ani. Prendi , e va dunque tosto dall’ avvo- 
calo Helmullh : fagli sapere , che qui è 
giunta una. dama forestiera, la quale per 
esserle sopraggiunta una gran disgrazia pian- 


Digilized by Google 



l34 l’ ARISTIDE moderno. 

:ge diroltaraenle , ed implora la di lui as- 
sistenza. . . 

Mop. Aspettale che io vada' prima ad av- 
vertire il mio padrone dell’ arrivo di que- 
sta dama. 

Ant. Pazzo che sei ; tu non intendi. La da- 

■ ma è la mia padrona , ed il caso è fìnto. 

. Non è altro che uno scherzo, che voglia- 
mo fare. 

Mop. Voi non volete altro , che prendervi 
spasso con quell’ arcisapientissimo signore ? 

^ Ora comprendo ogni cosa , e con piacere 

\ mi presto a questo divertimento. 

Gli dirai dunque , che non si parla 
di casa , che la dama sarà subito a ri- , 
trovarlo. 

Mop. Capisco. Volete fargli una burla ? Bra- 
vissima. 

Ant. Senti ancora una cosa. Sarebbe egli am- 
mogliato ? 

Mop. Chi ? 

Ant. L’ avvocalo. 

Mop. L’avvocato ammogliato ? . chi diavolo 
prenderebbe colui? < 

Ant. Perchè ? 

Mop. Non sapete voi, ch’égli è un insolente 
di prima classe , e «he non beve mai vino 
solforato ? ( parte ). 
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^^nt. Che mai ha da fare il vino con ramo- 
re!.. Ma pure potrebbe Uovarvisi qualche 
analogia. Si può dare all' amore un falso 
colorilo, coinè ai dii al viso per procurargli 
credito , ed allora è il caso che entrambi 
producono .mal 3i capo, (parte). 


Fine DELI,'’ ATTO SECOKDO. 
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l’ AWSTIM MODERNO. 


ATTO TERZO. 


CAxnsra come nell’ atto primo. 


S C E N A 1. 

\ 

Carlo Helmulth , e Mops. 

Car. Mx io non vedo ancora anima vivente; 
che debbo io dunque far qui ? 

Mop. Aspettare. 

Car. Quanto tempo ? 

Mop. Sino a tanto che sark qui arrivata la 
dama , che vuol parlarvi. 

Car. Mi hai tu detto eh' ella piange ? 

Mop. Molto , signore ! ma molto davvero. 

Car. Ma che vuole da me ? 

Mop. No lo so. 

Car. Per altro il venir ella in casa mia è cosa 
che non mi piace. Poteva farmi chiamare 
nella sua abitaiione. 

Mop. Non lo ha fatto a motivo di sua madre. 

Car. Ah ! dessa ha la madre? 

Mop. Dov' è la vostra sapienza , o signore ? 
chi è nel mondo senza madre t 
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Car. Sufione ! 

Mop. Signor lulta serietà , datemi la mancia. , 

Cdr, Perchè ? 

Mop. Per r ambasciata , e pel corteggio che 
vi fo. . 

Cac.' Io non vedo ancora venire alcuno. È un 
pezzo che attendo... Non vorrei, che si pren- 
desse gioco di me. 

Mop. ( Ah ! egli se ne va accorgendo. ) 

Car. ( giuoca col bastone ). In tal caso sarei 
sicuramente costretto di pensare alla mancia. 

Mop. Oh lasciamo , lasciamo , signore ; io non 
sono poi tanto interessato ( ridendo ). 

Car. ( Ora che. debbo io pensare ? Costui è 
troppo sciocco per crederlo capace di tra- 
mare simili cose. Se d'altronde io esamino il 
; mio esteriore , non trovp nulla che mi possa 
dare agli occhi del mondo P aspetto di av- 
venturiere galante. ) {per andare) Ma che 
vedo ? • . . ' . 
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SCENA II. 

GivliA ahhigUata come lajìgurà del quadro 
di fondo , e detti. 

Car. ( Qual donna ! quali idee risveglia ella 
nella mia raenie !... Ella è dessa ... la 
figura f l’andamento, il velo, tutto, tutto 
si combina perfettamente. ) 

Giu. Signore. 

Car. Madama. 

Giu. Desidero parlarvi da sola a solob'* 

Car. ( regala Mops ). Prendi amico , e van- 
ne. Non ho più bisogno di te. 

Mop. ( Cospetto ! Come è obbligante lutto ad 
un tratto ! Prin^ paMo,, e bastonate ; ora 
' amicò , ed un fiorino. Oh poter del bel 
- sesso ! .) ( parte ). 

Car. Eccoci soli , Madama. • . . 

Giu. Mi conoscete voi ancora? 

Car. Quasi credo che s'i. 

Giu. Vi ricordate voi di quella notte , in coi 
un turbine ci ridusse insieme in un vil- 
laggio ? / 

Car. Mi ricordo benissimo. 

Giu. Voi foste, allora testimonio de’ mali trat- 
tamenti , che mi usava mio marito. 
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Car. lo compiansi il vostro stato. 

Olu. e foste anche il mio vendicatore. 

Car. Porto ansi tuttavia' il segno in petto 
della mia buona volontà. 

Giu. Foste ferito! Ah mio Dio !... Signore, 
il vostro nobile procedere fece grande im- 
pressione sul mio animo , e molto maggior- 
mente or mi accora di non aver potuto ren- 

. dere omaggio alla vostra magnanimità. 

Car. Io non feci che secondare gl' impulsi ' 
del cuore. 

Giu, Dopo quell' epoca fatale ho languito an- 
cora due anni fra le catene del mio barbaro 
marito. Desse diveimero a me sempre pVìi 
pesanti dacché vi conobbi. Finalmente presi 
il partito di fuggire , e portai meco tutte 
le gioje che mi fu possibile di radunare 
in quel momento. 

Car. ( sorpreso ) Come ^ madama ! 

Giu.- Sì , amico degli oppressi; libeiatemi 
dalla mia schiavitù. Siate il mio compa- 
gno , e regolate i miei passi in questa fu- 
ga precipHosa. Le gioje ohe meco presi , 
sono di gran valore , e tutto quello che 
qui lasciar dovrete per seguirmi pronta- 
mente , sarà da me compensato con tutta 
la generosità d' un eumre , che non cono- 
sce limiti di gratitudine. -^Voi mi guar- 
date con sorpresa? non mi rispondete ? 
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Car. Ad una dama bella e dislitìla non man> 
cheranno proiettori dovunque. Etcovi la 
mia risposta. Voi vi siete levata il Telo 
che vi nascondeva all’ occhio della mia ra- 
gione. Io mi era invaghito di un essere 
. ideale . . . Permettete , madama , che io 
di qui mi allontani, (per andare ) 

Giu. Voi . mi volete adunque abbandonare? 
nè punto vi muove la compassionevole mia 
situazione ? E questo un nobile procedere? 
Car. Sono forse queste le ultime parole, che 
alla vostra fuga ha profferito vostro ma- 
rito ? 

Giu. Potreste voi condannarmi perchè ho 
.spezzate quelle catene abbominevoli? 

Gar. A me non spelta di giudicare il vostro 
consorte abbandonalo, e derubato. . 

Giu. Derubato ? 

Car. Voi avete fatto parola di certe gioje e- 
«porlate. . . 

-Giu. Questi sono tutti regali da lui fattimi 
. > ■ in diverse occasioni. 

Car. Ma non già perchè fuggiste da lui. E 
-voi , madama , mi avete potuto credere un 
solo momento capace di dividere con voi 
tesori si male acquistati 7 Se giuste ca- 
gioni vi costrinsero ad abbandonare là ca> 

.. sa di vostro marito., dovevate portar con 
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voi r ornameDto della Vostra innocenza. 
Quelle gioje vi accusano di poca delicatez- 
za , e deturpano grandemente le personali 
vostre bellezze. Voi non dovete pertanto 
- contare per. affatto sulla mia assistenza , 
ed io non posso giovarvi altrimenti , che 
che col consiglio di ritornare a casa vostra, 
e di gettarvi ai piedi di vostro marito. — 
. Andate, partite , signora , ed apprendete che 
la forza delT oro e della seduzione non sarà 
mai capace di far deviare Tuomo giusto dal 
sentiero della virtù. Sono povero ; ma mi 
resta molto quando mi resta T onore. Mi 
vergogno di avervi amata, detesto la. mia 
passione , nè mi trovo più in grado di ascol> 
tare da' vostri labbri de’ vergognosi progetti, 
che avviliscono il vostro carattere , ed ol- 
traggiano profondamente l'onestà mia. Ad- 
dio, signora. parte'). 

Giu. Fermatevi, ascoltate'. . . Egli precipita 
i passi per isfuggirmi ! Uomo degno , nobil- 
mente austero; tu supponi fuggire dalla cor- 
ruzione, dal delitto . . . Non più ; io ti ho or- 
mai conosciuto , e trovato degno del tenero 
amor mio. A me sòl tocca il premiare la 
tua virtù , e renderti con la mia mano per- 
fettamente felice, {parie). . 
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SCENA III. 

Molly , indi Grapselmann. 

Mol Mio fratello è molto alterato ; egli ha 
preso il suo cappello ed è sortito per 1 al- 
tra parie , e per quanto mia madre ed io 
glie ne abbiamo domandalo il motivo , non 
volle risponderci. Oh Dio !... Ma sento 
picchiare. Vediamo chi è ? 

Gra. Servo , servo, {guarda intorno') Ehm ! . . . 
Pure credo di non aver sbagliato. 

Mol. Chi cercate voi ? 

Gra. La vedova HelmuUh. 

Mol. E questa appunto la sua abitazione. 

Gra. E ella adesso in casa ? 

Mol. Si signore. 

Gra. E chi siete voi , graziosa ragazza ? 

Mol. Io sono sua figlia. 

Gra. Sua figlia? ( Per bacco ella è cresciuta 
assai bene. ) Ha ella àncora imparalo a 
guadagnarsi del danaro ? 

Mol. Signore io faccio dal canto mio quel- 
lo che possoi 

(ira. Cosi va bene; Bravissima ; ne provo 
una grande soddisfazione. Ella poi saprà 
ben tosto la ragione per cui mi rechi ciò 
tanto piacere. Chiami la madre. 
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Mol. La prego del suo nome. 

Gra. Non è necessario. Un amico di casa : 
questo è il tutto. 

Mol. ( Questa faccia , a dire il vero , non 

' mi piace nè punto, nè poco. ) (jparfe). 

S C E N A IV. 
Grapselmann. 

Qui non vi è tanta miseria, come vi era 
quattro anni sono. Uno scrittoio ' una pol- 
trona , (•• si mette a sedere ) e ben como- 
da ... e anche dei quadri pendenti sulle pa- 
reti. Bene , bene : dove si trovano quadri vi 
è ancora del superfluo. Ora spero di poter 
attaccare questa gente con più serietà , e 
migliore successo. 

SCENA V. 

Signora Helmulth , Molly , c detto. 

Gra. Servo, servo, madama. A quel che io 
vedo voi siete sana , e grassa ; ne godo 
moltissimo. Credo che mi conosciate ? 

Sei. { sospirando ) Pur troppo! 

Gra. Ebbene , io sono venuto per dimandarvi 
come vanno i vosti-r affari. 
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Hel. A.h signor Grapselmann I la mia con- 
diziono non si c migliorala ^ che ben di 
poco. 

Gra. Dunque alquanto migliorala? Benissimo. 
Ecco la cambiale del veslro defunto marito. 

Hel. Io non sono ancora al caso di poterla 
estinguere . 

Gra. Come . . . come !... in tanto tempo ? 

Hel. Ah signore! dove una volta prende quar- 
tiere la povertà» suol dimorarvi per lungo 

. tempo. 

Gra. Ebbene : voi sapete già » che io sono 
amico dell’ umanità. Voglio alleggerirvi il 
peso del pagamento ripartendolo in due rate. 
Una me la somministrerete sul momento , e 
r altra nel termine di due giorni. 

Hel. Vi assicuro , signore , che noi a stento 
possiamo sostentarci col frullo de’ nostri su- 
dori 5 onde non sono al caso di pagarvi . 
per ora » neppure con la propostami faci* 
litatione. 

Gra. Possibile ! e questi quadri ? 

Hel. Sono fatiche di mio figlio. 

Gra. E perchè non li esita ? 

Hel. La pintura è poco ricercata » e meno pa- 
gata. 

Gra. Che faccia dei ritratti in miniatura } 
questi vengono pagati bene. . , 
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Hel. Ah signore! egli non è nato per l’adu- 
lazione. t 

Grtì.^Clie si dia' la pena di studiarla.- Alle 
corte , madama ; questa è la volta , che 
mi dovete pagare. - 

Jlel. Signore . . . i ’s - . - 

Gra. Voi avete de’ mobili, e forse anche qual» 
che Ietto. 

Hiol. Come , signore !' voi potreste levare il 
letto ad una misera donna , che non ha 
altro bene che questo ? 

Gra. Il signor figlio glie ne fata uno dipinto 
in tela. . 

Mol. Inumano ! . / t- . 

Gra. Oh ! questa non mi è fct-uova. Succede 
sempre cosi. Chi presta il suo d^tiaro è uno 
specchio di bontà 5 ma quando 'poi ne ri- 
chiede la restituzione , egli diventa un mo- 
stro di crudeltà. Ma un uomo come me , 
che ha già fondata la sua riputazione , 
non bada alle vostre ciarle, e per questo io 
passero anzi tosto ad un piccolo inventario 
de mobili, che qui ritrovo. ( cnprt-' un' yoor- 
, c girando per la starna nota i 

mobili ). 

Mol. Madre mia , cosa significa ciò ? 

Hel. Egli ha prestato a tuo padre cinquecen- 
to talleri. Gl’ interessi di questo capitale 
Kot zelile Tom. XII, 7 
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alla ragione del veniicinque per cento ve- 
nivano pagati dal mio povero marito col 
ritratto di sue fatiche in qualità di corret- 
tore nella stamperia del signor Grapselmann. 
Tuo padre mori e 1’ obbligo restò da pa- 
garsi. Oh Dio ! Almeno venisse tuo fratello ! 

Mol. O pure it signor secretario. 

S C E N A VI. 

WoLGASX , e detti. 

TVol. Mia cara amica , io aveva risoluto di 
non vedervi piu *, ma i vostri pietosi sguardi 
erano una volta la mia giornaliera felicità, 
e non è possibile che tutto ad un tratto 
io possa privarmene. 

Nemmeno io consento , che voi lo fac- 
. date j anzi vi prego ad essere sempre il mio 
amico, e il mio secondo fratello. 

Mia buona , mia cara amica , io non 
sortirò mai dai limiti , entro cui mi con- 
danna la mia povertà. ( Grapselmann) 
Ma chi è quegli? e cosa fa qui? 

^iol. Egli prende in nota i nostri pochi 
mobili. 

ìl^ol. Perchè ? 

Mio padre gli è rimasto debitore di cin- 
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quecento talleri ; ed egli vuol porre uo. se- 
questro ... 

Seque'stro? il debito è liquido? 

HH. Pur troppo ; egli ha in sue- mani T ob- 
bligo di mio marito. 

Venisse almeno mio fratello ! 

/^oZ. Potrà pagare vostro fratello ? 

Mol. Questo no; ma rimediare forse alla no- 
stra ruina. 

4 

l'Vol. Madama Helmulih yi deve cinquecento 
talleri , non è vero ? 

Gru. Sì , vsignore. 

TVoi. Io nou posso disporre di una tal som- 
ma ... 

Gra. Noh stento a- crederlo. 

J^oU Per altro, se voleste- pazientare per il 
rimanente..;. 

Gra. Che rimanente ? 

Vi conterei sull’ istante cento cinquanta 
talleri in oro (, cavando la borsa ). 

Gra. Mi favorisce signore. ( prender la 
V borsa.'). ' . , > 

Mol. Oh sensibile Wolgast , io non permet- 
terò giammai , che voi vi priviate del frullo 
de’ vostri ^sudprji^. 

PPol- Per quale uso piu bello potrei _ riser- 
bare 'questo danaro ? 2' . 

Gra. Eh , lasciate i riguardi , bella ragaaf:^ ! 
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ricompeosaie piutloslo 1’ azione nobile di 
questo giovine con un pajo di dolci sguar- 
di. Egli ha tutto r aspetto di non aspirare 
ad altri vantaggi. 

J^ol, ( con fermezza ) Signore ?. ; 

Gra, Che mi comanda ? 

Di rispettare la miseria e di non insal- 
tare la virtù. ; ; 

SCENA VII. . . 

Carlo Helmulth inosservato , e detti. 

Ilei. Buon giovine, vero amico! da voi solo 
nel duro caso di un impensato bisogno io 
vorrei ricevere qualche sollievo , ma per 
ora ho degli altri mezzi di rimedio. 

Perchè non gradite la mia buona vo- 
lontà ? 

Gra. Ma ascoltate, signora ; se egli ha pia- 

'■ cere di gettarvia il danaro . . . sarà . . . 

Tf^ol. Intendo , madama ; voi avete un genero 

- molto ricco. , ' 

Gra. Come , signore ? 

ol. Egli pagherà sicuramente tutta la som- 

■ ‘ ma. , .• . - . 

• 

Gra. Tanto meglio. 

If^ol. Ma ciò non ostante egli avrà fatto meno 
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di me. Io do a voi tulio quello che pos> 
seggo, e questo i»i rende sommaménte contea- 

■ to.' Madama , se voi rifiutate il mio soccorso, 
io partirò di qui più melanconico di que- 
sta mattina. In queir argomento ha decìso 

.la ragione , ed io tacqui ; qui decide T a- 
micizia , ed in questo riguardo non temo 
confronti. Ecco , signore , prendete. 

Gra. Di tutto cuore. ( stende la mano ; la si- 
gnóra Helmulth , e Molly trattengono TV ol- 
iasi ). 

Car* ( avanzandosi ) Cosa vuol dire questo 
contrasto ì 

Mol. Ah fratello I ' - 

Mei Ti sovviene , o figlio mio , della cam- 

• biale di tuo padre ? 

Cor. E questi forse il garbato' creditóre ? 

Gra. Per servirla;. 

Car. Voi avete una fisbnomia assai’ burbera. 

Gra. 'Ho io la fisonomia burbera , o la cam- 

■ biale? . r . 

Czzr. Tutti e due. ■ ' . . 

Hel. Egli insiste per il pagamento. 

Car. E tu volevi sacrificare per noi tutto 
ciò che possiedi ? (stn'/igendog/z la mano) 
Wolgast , 'questa tua' azione resterò indele* 
bile neir anima mia. ' ’ . 

Hel. Io crederei ,di offendere 'r-amiciàia^del 
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signor secretarlo se in tale incontro non ci 
prevalessimo della sua assistenza. 

Cor. Pochi momenti sono ho ricevuto da lui 
questo viglietto. Egli mi trova molto sin^ 
cero , e però poco adattato ai tempi pre- 
■ tenti ; ragione per cui egli Don crede di 
poter azzardare con la nostra famìglia la 
stretta unione , che stavasi per formare. 
Hel, Come ! egli ritira la sua parola ? 

MoL Che devo io fare , piangere , o conso- 
larmi ? 

Càr. Tu devi ridere , o sorella e ridere di 
tutto cuore. 

Gra. £ non vi disturba il serio aspetto della 
mia cambiale ? 

ff'ol. Molly è nuovamente libera? Oh buòna 
gente ! prendete guanto posseggo , e non 
mi credete interessato ; io re l’ avea esi- 
bito prima ancora di sapere » . .. 

Car. No, generoso amico! Quando si tratta di 
sostenere una tal madre , e pagare i debiti 
di un tal padre , quale fu il mio , non deve 
un buon figlio lasciarsi prevenire dalF ami- 
cizia finché egli può muovere un dito. 

Gra. Che premono a me le vostre dita , se 
' non avete danaro da contare f 
Car. Mostratemi la cambiale. • 

Gra. (^serata lasciarla) Eccola. . 
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Cari ( con trasporto sentimentale ) SI , è la 
firma del nostro buon padi'e. 

Gra. E chi potrebbe dubitarne ? 

. Car. Signore quest' affare sarà accomodato. 

Gra. Un solo accomodamento è possibile. Da- 
naro , e danaro. 

Car. Bene , madre mia , ecco giunto quel- 
r estremo momento , che mi costringe a chie- 
dere la vostra pensione , ed a cercare per 
me un impiego. Questo è un dovere , chè 
m' impongono le ceneri del mio virtuoso 
genitore. 

Gra. Che ceneri che impiego ! queste sono 
tutte cose lontane ^ ed io voglio subito il 
mio danaro. * 

Car. Non vi chiedo , che una dilazione di 
due giorni , e dopo questo tempo sarete 
soddisfatto di lutto. Se vi piacciono queste 
pitture prendetele intanto; esse sono lavo- 
rate con molta diligenza ed atten£ione« 

Gra. Ebbene , per provarvi che io aono un 
galantuomo , faremo cosìv Io tengo una ni- 
pote oh' è molto ricca ; e si diletta di pit- 
ture. Essa compra galanterie di ogni qua- 
lità ; in somma tutto ciò , che è strano , 
e che non ha niun valore. Mostrerò a lei 
questi quadri , e< vedremo di farglieli ac- 
quistare per qualche somma- ^ 


« 
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Car. Sono contento. . 

Gru. Per il rimanente aspetterò due giorni 
in riguardo della buona amicizia avuta con 
vostro padre. Noi eravamo amici cordialissi— 
. mi. Anzi nell’ ultima sua malattia gli ho 
procurata una bottiglia di vino del Reno : 
ve ne ricordate, madama? 

Sei. Come non dovrei ricordarmene se P a- 
vete computata nell’ ultimo vostro conto ? 
MqI. Come , fratello ! tu vuoi privarti ancora 
» di quel quadro ? 

'Car. ( ló considera alcuni momenti addalo^ 
rato ) Si , anche di questo. Egli non ha più 
. verun. valore per me. Prendete signore. 
Avete* un servitore? 

Gra. Pietro ? ( entra un servitore ). Prendi 
questi quadricciuoli , uno , due, tre , quat» 

V tro e cinque. Portali nell’ albergo dove 

- siamo j io li seguirò subito. A rivederci dopo 
quarantotto ore. Allora condurrò meco un’al- 
tra specie di servitori . . . Già mi avete 

- capito, {parte col servo). 

TVol. Ah ! mi fosse permesso di buttar giù 
. dalla finestra quel birbante ! 

Sei. Cielo! qual situazione! 

Car. Tranquillizzatevi, mia cara madre j or 
ora mi vedrete qual non sono stalo, giam- 
mai. Voglio assalire tutte le anticamere de’ 
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grandi , voglio parlare , agire , ed ancbe 
pregare* se farh di bisogno. Lo spirito del- 
r estinto mio genitore mi spianerh la stra- 
da , ed' allora Tamore di figlio , i patimenti 
della madre , T onore del padre saranno le 
sacre sorgenti da cui trarrò risolutezza e 
coraggio. Madre ! ( baciandole la mano ) • 

Sorella , addio ; non vi agitate , non vi smar- 
rite , e tu incoraggiale entrambe ad affi- 
darsi alla provvidenza del cielo. ( partono 
tutti. ) 


FINE dell’ atto terzo. ' ^ 

■ ! . 


. . s 

• ij. 'l 
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ATTO QUARTO. 

Strada solitaria. , . 


S C E N A I. 

« 

Carlo Helmulth , indi Wolgast. 

' t • 

Car. Jn questa strada solitaria , lontano da 
tumulti e da inquietudini , voglio cercare 
un conforto al mio spirilo. Ho veduto il 
mondo , ho conosciuti gli uomini. . . quan- 
te imposture ! che durezza di cuore ! . . . 
Ma chi viene a turbare là calma de’ miei 
pensieri? Travedo ? Wolgast ? 

Amico, io vengo sulle tue tracce. Quale 
rìsultamento ? 

Car. Quello , che per lo più ottengono gli 
sveuliiraii. 

Dunque la fortuna ti ha abbandonato 
anche questa volta ? 

Car. Pur troppo. Non ha molto , fui dal 
signor Certnen a chiedergli la pensione per 
mia madre : la di lui risposta fu una pronta 
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Ma perchè ? 

Car. Perchè , mi disse , sifiatlo beneficio 
è stabilito soltanto per le vedove di sei- 
sant' anni. 

f^ol. E tua madre ? 

Car. Non ne ha ancora tanti. 

PP'~ol. E non si poteva ... 

Car. Farla credere piu vecchia d’ anni ? Av- 
vilirmi con tale menzogna? Wolgast , mi 
meraviglio. 

Ma le speranze j ohe vi erano di un buon 
impiego per te ? 

Car. Erano sui punto di realizzarsi. 11 conte 
di Salme aveva già intinta la penna , quan- 
do il mio destino contrario volle eh' egli 
mi dasse a leggere alcdni versi da lui sca- 
rabocchiati , e chiedesse la mia opinione. 

E tu gli dicesti ? 

Car. di' erano estremamente cattivi. 

Pf^ol. Ma tu non potevi ... 

Car. Lodare i versi del conte contro la mia 
propria persuasione ? No , io non ne sarò 
mai capace. ' ' ^ 

fVol. La tua fèlicità, e quella della madre tua 
dipendeva dalla' tua condotta in . un ^ mo- 
mento cotanto decisivo. - • _ 

Car. Io non comprerò mai il favor ddla 
sorte a spese della verità, v . i: . . 
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fVol. Uomo impareggiabile! tu meriti ia co- 
rona onde la virtù premia i suoi fedeli. 

Car. Sì , sì . . .me 1’ hanno preparata. 

Wol. Che dici tu mai ? 

Car. Senti , ed inorridisci. Poco fa mi abbat- 
tei nel vecchio' Weltmann. Tu ne conosci 
bene il carattere. Egli mi ha partecipato . 
che siensi di già spedili gli ordini per far- 
- mi. arrestare. J - 

TVol. Gran Dio ! di quale delitto sei tu reo ? 

Gat. Di aver parlato in un libello con schiet- 
tezza di me propria , e di aver sostenuta 
col dovuto zelo la nota causa del mio 
cliente. 

VFoi. E che pensi tu ora di fare ? 

Car. Soffrirò V ira della mia sorte , ma non 

cangerò mai di sentimento. 

• < 

• ^ . 

. S C E N A II. 

' Commissario , Soldati, e detti. 

» » 

Cont. Fermatevi qui fino a tanto che io ri 
chiami. Signor Helraulih ? 

Car. Siete voi , bravo Dankwarih ? 

Com. Dite piuttosto infelice Dankwarth ; ì 
suoi penosi doveri , oggi più che mai lo 
rendono desolato. . . Egli ha 1’ incarico di 
arrestare il suo benefattore. 
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Oar.. E dunque vero ? 

Com. Pur troppo, o signore. . .La mia lite, 

. elle voi avete vinto a dispetto de' miei po- 
. tenti, avversar] , vi ha cagionato quésta dis- 
grazia. 

Car> Ed a voi una simile commissione? quale 
studiala crudeltà ! 

Com. Ho 1’ ordine di lasciarvi in liberlà qua- 
. lorà con giuramento promettiate di non assu- 
mere più la difesa di processi nè in pubbli- 
co , nè in privalo, in tutto il circolo di que- 
sto principato. 

Car. Come farò io dunque a vivere ? con che 
alimenterò io mia madre , e mia sorella ? 
Io ho studiata la legge fondatamente , e l’ho, 
sempre con rettitudine impiegata a vaqlaggio 
della società. Ho giurato di difendere i di- 
ritti deir uomo ,fino alla morte , ed io non 
posso divenire spergiuro. 

Com. ( sospirando ) Questa giù me 1' aspet- 
tava. Ah mio signore ! mio benefattore ! 
fuggite. Il cielo mi perdonerà se io manco 
a’ miei doveri. Non siamo ^ che poco di- 
stanti dai luoghi più popolati , nè qui siete 
al coperto dalle publiche indagini. Fuggite 
prestamente a destra , e frattanto ^io, farò 
rumore , e v’ inseguirò con la mia gente-, a 
sinistra. ' 
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Car, Non lo sperate , buon uomo. 1 doveri 
sono sempre sacri , e non si possono vio' 
lare nemmeno per gratitudine. Io sono vo- 
stro prigioniero ; conducetemi dote ne a> 
rete incumbenza. 

Com. Ah signore ! non lo sperate « io non lo 
farò mai. 

Car. Ehi , amici, avanzatevi. Voi cercate Tav- 
Yocato Helmuiih ? Eccomi , io sono quello. 

( ai Soldati che si avanzano ). 

Com. Giusto cielo ! 

Car. A le, fratello, commetto i doveri di fi- 
glio. (a PVolgast i indi al Commissario) 
Andiamo , signore. 

fp'ol. ( gettandosi nelle sue bràccia) Amico, 
fratello , mi troverai degno di le. 

Car. ( respingendolo con dolcezza ) Van- 
ne , vanne \ la misera madre sarò impa*^ 
ziente per non vedermi ancora ritornare a 
casa. ( fV olgast parte ). No, le violenze de- 
gli uomini non saranno 'mài capaci d’ in- 
volarmi il mio prezioso tesoro. La verità 
sia>il mio scudo anche nell’ orror delle car- 
ceri. Ella sia la ridente luce , che rischiari 
le tenebre- da cui sarò circondato. Venite , 
amici, eccomi pronto a seguirvi, {si getta 
volontariamente fra i Soldati j il Commis- 
sano lo segue sospirando , e partono). 
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S C E N A III. 

Camerft con due porte, sedie ^ e tavolino con lumi. 
'GruLil , e Aatokietta. 

Giu. Ma perchè larda egli cotanto a renire ì 

jinl. Egli promise pure di essere qui' alle no- 
ve io punto. 

Giu, Le nove sono già battute , egli non ver- 
rà più. 

Ant. Se potesse presentire tutta la felicità 
che gli state preparando, prenderebbe ad 
imprestilo le ali d’ amore per volar subito 
nelle vostre braccia. 

Giu. E perchè non lo fa dunque ? 

Ant. Voi lo avete ferito nell’ anima col le- 
vargli la fede nella sua innamorata. ' 

Giu. Ma tu ben lo sai ; non fu alito che 
una prova. 

Ani. Incolpate dunque voi stessa , se per le 
finte vostre colpe vi siete fatta da lui tra- 
scurare. 

Giu. Ah! tu conosci il mio amore , la premu- 
ra , r impegno , e puoi ... 
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S C E N A IV. 

Gràpseluaitn con quadri dette, 

* 

Gra. Signora nipolina^ ecco gai qualche cosa 
per voi. 

Giu. Per me ? • 

'E direte poi , che ìj non sono un uomo 
galante. Vedete come mi sla sempre a cuo* 
re di compiacervi nelle cose di vostro ge- 
nio. V i ho procuralo de’ quadri , c che bei 
quadri ! ' 

Gcu. Ah signor zio , per ora non ho nè tem- 
po , nè volontà. 

Gra. Ma se volete vederli non vi costerà un 
soldo. Si vendono a buon prezzo , il veneri' 
lore se ne priva per bisogno. 

Giu. S’ ella è così io non li prendo pik. 

Gra. Perchè ho? 

Giu. Considerate il dispiacere , che avrà pro- 
vato quel pover uomo nel privarsi de'’ suoi 
quadri ... 

Gra. Che dispiacere ? egli è un pitlói’e y pc 
farà degli altri. Vedete qui una, SnsannR nel 
bagno. . . ' 

dni. Signor Grapselmann , non vi fate sentir 
a dire queste bestialità. Questa è una Diana J 
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non vedete la mezza luna sulle chiome? 
Gra. Eh , scioccherella , questo è un abbiglia- 
mento di testa alla' turca , eh' era in moda 
in que' tempi nella Giudea. Qui poi ho un al** 
tro quadro assai bizzarro. Una donna senza 
testa. ^ . / ■ 

Giu. ( lo mira , ed altamente grida ) A.h cielo ! 

• Gra. Non vi spaventate , questa donna sark 
' stata tempestata dal vajuolo. La furberia del 
sesso le suggerì il pensiero di farsi ritrattare 
senza testa per non esporre al mercato le 
sue imperfezioni. 

Giu. ( inquieta ) ' Ma come nelle vostre mani 
- queste pitture? , 

Gra. E perchè questa interrogazione? Non v» 
ho detto , che sono da vendere ? 

Giu. Ma chi è quell' infelice , che per bisogno 
deve privarsi di questi quadri ? 

Gra. Bella questa ! chi altro che un pittore ^ 
Giu, Di professione, o di diletto? 

Gra, A dirvi il vero, egli è un avvocato 
amante della pittura. 

Ani. ( Questi è 1’ amico. ) 

Giu. Gontinpate , signor zio , continuate . . . 
Gra, Vedete , mia cara nipotina , la cosa va 
nel mòdo che vi dirò. Sono tanti , e tanti 
anni ... 

Ant, Che fu creato il mondo. 
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Cra» ( guarda minaccioso Antonietta ) Che 
il padre di questo avvocalo, e pittore fu 
dalla necessità costretto di prendere da me 
ad imprestilo la somma di cinquecento tal- 
leri , e siccome io pochi giorni prima aveva 
furtivamente ristampalo • un libro, che mi 
portò il guadagno di questo danaro , cosi 
un sentimento di pietà m’ indusse a farglie- 
ne prestilo aVr onesto frutto del venticin- 
que per cento. 

'Ant. Umanissimo signor Grapselniann! ( iro- 
nica ) 

Giu. Vergognatevi , tìgaor zio , vergognatevi. 

Gra. Perchè ho io da yergognacEii ? 
fabbricando una torre più alta di quella de- 
gli Asinellli di Bologna , e perciò ho biso- 
gno del mio danaro. 

Giu. E potreste essere insensibile a segno di 
privare quell' uomo diligente delle opere 
sue , che forse nella misera di lui situazio- 
ne saranno state il suo conforto , la .sua 
delizia f 

Gra. Egli me le offerse di buon grado. 

Giu* Questo purej ( indicando la donna pe- 
lata ) 

Gra. Anai questo me lo diede con minor dif- 
ficoltà degli altri , dicendomi che non ave- 
va più alcun valore per lui.^ ‘ . 
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Giu» Intendo! Basta così. Io compro tutti 
questi quadri , e vi pago la vostra cambiale. 

Gra. Vittoria! Evviva! Pagate anche gl’interessi? 

Giu. Per appagare la vostra ingordìgia anche 
questi. 

Gra, Cospetto ! il venditore potrìi essere ben 
contento. Egli deve ringraziarmi per que- 
sto buon negozio. Voglio però , che a ti- 
tolo di senseria mi faccia gratis il mio ri- 
tratto nel modo da me ideato giò da gran 
tempo ; cioè con una parrucca da senatore 
in testa , una penna da scrivere nella ma- 
no dritta , ed un mazzolino dì fiori nella 
sinistra. ( parte ‘ 

.S C E N A V. 

Giulia , e Autoitietta.. . 

E un braccio e mezzo di corda al collo. 

Giu. Non v' ha più dubbio , Antonietta .* egli 
mi ama. La sua fantasia era sempre occu- 
pata di me , la mia immagine gli era ovun- 
que presente : persino le lagrime , che mi 
scorrevano sul velo , egli ha saputo espri- 
merle col pennello. Oh egli mi ama sicura- 
mente ! 
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S C te N A VI. 

Commissario , e dette. 

Com. Perdonate , signora ; io 'cerco una da- 
• ma, la quale fece chiamare un cerio avvo- 
cato Helmultb. 

Giu. Io sono quella. Dov’è questo avvocato? 

Io lo attendo con ansieth. 

Com. Poco fa 'egli si rammentò di avervi prò* 
messo ... , ' 

Giu. Sicuramente egli ha promesso di venire. 
Com. Siccome egli non è più in caso di V?' 
nire , nè di assumere la difesa delia cau- 
sa che appoggiar volevate al suo patroci- 
nio , COSI mi diede V incumbenza . . . 

Giu. Perchè non è «gli più in caso ? 

Coni. Perchè fu carcerato. Non crediate gièj 
eh’ egli sia carcerato per qualche indegna 
azione; egli è T, uomo il più virtuoso della 
città*: ma pure con tante distinte -virtù 
egli ha un difetto , che il mondo non sa- 
prà mai pérdonargli. - 
Giu. E qual è questo difetto ? 

Com. Di dire sempre la verità , e senza ri- 
guardi. ^ 

Giu. E questo lo chiamate voi un difetto ? 
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Corti. Difetto lo ctìiamano coloro , che impu- 
nemente commetter vogliono ogni sorta di 
perfidie. , 

Giu. Chi siete voi , signore ? ' 

Corri. Il Commissario Dankwarlh. 

^ Giu. Voi siete dunque persuaso della sua in- 
nocenza ? 

Corri. Come non dovrei io esserlo ? Io fui la 
càusa innocente della sua disgrazia. Egli ha 
vinto'una lite che io aveva contro. un po- 
tente di questo paese , ed ha così strappato 
alla miseria , alla fame la mia desolata e 
numerosa famiglia \ si è attirato con ciò le 
sue presenti sciagure. 

Giu. ( asciugandosi le lagrime ) Proseguite , 
signore.* E cosa intendono i suoi nemici di 
fare ancora contra di lui ? 

Com. Lo chiamano una testa inquieta, e che 
so io , e con questo pretesto vogliono ban- 
dirlo dal paese. 

Giu. Tanto meglio , tanto meglio. 

Com. Signora , vi riverisco. 

Cz'n. Fermatevi ancora un poco. Chi ha l’or- 
dine di accompagnare 1’ avvocato oltre il 
confine ? . • . ' 

Com. Io stesso per mia fatalità. 

Giu. Ottimamente. 

Com. Come, signora! 
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Giu. Ha egli, famiglia ? 

Com. .Una povera madre , ed un' amabilissi- 
ma sorella. 

Giu. -Volele farmi il 'piacere di portarvi da 
loro , e di condurle qui da me ? 

Com. Volentieri. 

Giu. Di poi vi chiederò un altro favore a 
vantaggio di quest' innocente oppresso. 

Com. Non avete che a comandarmi in ciò 
che può ridondare in, sollievo del mio bene* 
fattore. 

Giu. Antonietta , disponi sollecitamente Y oc* 
corrente per la nostra partenza. Mi hai in- 
teso ? 

Ani. Per la partenza ? 

Giu. Oltre il mio legno bisogna ordinarne^ un al- 
tro alla posta. - . , 

Ani. Per dove , signora ?. 

Giu. Per la mia più prossima villa , per Seu- 
dheiin. • 

Ani. Io non comprendo. 

Giu. Per ora non. posso spiegarti nulla j anda- 

, te , signore , andate. 

Ani. £d il signor zio Grapselmaon ? 

Giu. Egli non è , che T ultimo mio pensiero. 
( parte col Commissario ). 
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SCENA VII. 

' Antonietta sola. 

\ 

Per me son contentissima , che non si pensi 
nemmeno a quel, villano di Grapselmann. 
Ma che vuol dire questa improvvisa parten- 
za ? La mia padrona va in traccia di que- 
sto giovine eh’ ella ama j lo ritrova ; egli 
vien posto in carcere , ed essa parte! Tutte 
cose misteriose. Ma ciò in fine che deve im- 
portare a me ! Il primo dovere di chi serve 
è di obbedire , e non ricercare la ragione 

. del comando. Mops ? Mops ? ( alla porta ) 

-■' Presto corri ad ordinare i cavalli di posta , 
c poi ritorna per impaccare la nostra roba. 
Sollecita. ( con energia ). 

SCENA Vili. . 

Grapselmann in veste da camera , berretto 
nero e lume , e detta. 

Gra. Che susurro , che strepito fai ? 

Ani. Ho eseguilo gli ordini della mia padrona. 

Gra. E che vuole a quest’ ora mia nipote ? 

Ant. Vuole subitamente partire , e perciò ho 
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mandato Mops a ordinare > cavalli d! posta. 
Ora. Chele diventata pazza? Questa è ora di 
dormire , non di viaggiare. 
u4nt. La mia padrona all'alba vuol trovarsi alla 
casa di delizie di Sendheìm ^ onde andate su- 
bito a vestirvi , e preparatevi alla partenza. 
Ora, Dirai a mia nipote , che ió vado a dor- 
mire , e che dimani verrò a raggiungerla. 
jént. Per me dormite anche un anno: Vi ho 
avvisato , e basta ; serva, signor Grapsel- 
.mann. ( parte ). 

Ora. Con queste donne indiavolate'' prevedo 
bene di non poterla vincere , e mia nipote 
neir entusiasmo in cui si trova , è capace 
di farmi la burla' di andarsene , e lasciarmi 
qui solo. Allora ne nascerebbe in conse- 
guenza , che dovrei incomodare il mio bor- 
sellino pel cameriere , per la vettura . . • 
Oh terribile idea! non mi funestare davan> 
taggio. Eh!' bisogna affrettarsi , preci pi* 
tarsi ... e in qnanto al sonno dormirò in 
carrozza, {parte ). 



/ 
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Giulia, indi Commissàrio, Signora Hel- 
multh , Molly, e WolgAst. 

Giu. Non dovrebbe lardare il Commissario. 

L abi, azione dell' avvocalo è vicina. Io 

spero col suo ajuto di riuscire nel mio di- 
segno. 

Con, Ecco, che io vi presenio a questa een- 
tibssima dama , che brama di parlarvi. 
Cielo ! chi vedo ! > • 

^. Francesco ! siete voi , caro Francesco ? 
Ah ! SI , io sono. = 

Mol. {ingelonta) (Qual nuovo accidente è 
mai questo ? ) 

Gm. Vt ho poi finalmente aitrappato , signor 
•nggitivo bizzarro. • ’ ° 

Ma come voi qua , signora ? 

dal mio genio pmpi- 
ato. Vo. solo mancavate per rendere pL 
fetta la mia felicità. ^ 

Signor, , di qual felicità parlate voi ? 

perseguitarmi. , , . . 

G/tt. Io perseguitarvi ! 

'"“’P'’ ''i h» conosciuta 
Kolicbue Tom. XlF. S 
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buona e yirtuosa. Là vostra cotnpsssione 
mi ha spesse volte confortato in rae%2o ai 
mali traltanaenti di mio padre. 

Ciu.' £ ciò non ostante non valgo ad inspi- 
rarvi fiducia. Voi saprete , che vostro pa- 
dre è morto ? 

T'F'qI. £ che mi mi ha diseredato ; lo so pur 
troppo. 

Gm., Voi , che conosceste T ànimo mìo , mi 
credete capace di rapirvi ciò che vi ap- 
, partiene per diritto di natura? 

Vorreste voi dunque ?... 

Giu, Si , io vorrei dividere con voi T eredi- 
ta j se prima mi chiedeste scusa deiV offe- 
sa fattami col suppormi' ingiusta. 
f Vol, ( baciandole la mano ) Madre mia , la 
vostra generosità mi confonde. 

Moi, 'Madre ! ( sorpresa ) 

Giu. Ss , gentile madamigella , ho il bene dL 
esser madrigna a questo fuggiasco. 

MoL Sarebbe mai vero ? Wolgast? 

Giu. ( sorpresa ) Wolgast ! Questo non è il 
suo vero nonie : egli si chiama Francesco. 
Mol. Qual enigma? 

Giu. Domani io vi poriò a giorno di tatto. 

' Ora , caro Francesco , presentatemi tosto 
alla rispettabile madre del mio sposo. Pre- 
venitejà in mio favore , e ditele , che mi 
accetti io qualità di sua fi^dia amorosa. 
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Hel. Come , signora ? Carlo vostro spo$o ? 

Giu. Non vi ha egli mai di me? Pi 

una donna velala ? ’ 

Hel. Quel quadro dunque er^ il vostro ri» 
tratto ? 

Giu. Per r appunto. 

Mol. P segreto del suo cuore , U sua, gipja 
uella t>pliiudiue ? . ' 

Giu. È vero ? Oh Dip ! 

Hel. Io non potrei raffigui^pf vi. Come, e do- 
ve avete conosciuto il,mip Qorlo ? 

Giu. Io lo conosco , e quello eh' è più , l'a* 
mo svisceratamente. Il come, e il dove lo sa-> 
prete domani. Noi non abbiamo un solo mo> 
mento da perdere. Io vi ho mandalo a , 
prendere acciò vi compiaciate di venir meco. ‘ 

Hel. Dove , signora ? 

Giu. A Seudheim , 'ove tulli mi faréle com- 
pagnia. 

ol. Al luogo di mia nascita ! 

Mol. Come , madama ? 

Giu. ( baciandola ) Chiamatemi vostra so- 
rella. 

Mol. Volete partire questa notte ? 

Giu. Assolutamente. 

ff^ol. E cosa faremo in Sendheìm ? 

Giu. Biceveremo . . . ' 

Hel. Chi ?... mio figlio 
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Giu, Il mio 'sposo. ‘ n ■ 

Hel. È' egli informalo di ciò ? ' 

Giu. Egli non sa nulla. . 

PPol. Ma dunque ? 

Mol. tarlale. 

Hel. Spiegateci. 

Giu. Tacete , tacete tutti, e secondate le mie 
premure. Egli soffra per poche ore ancora 
il rigore del suo destino , e poi riceva dalla 
' mia' mano il compenso della sua virtù. An- 
diamo , venite , e saremo tra poco piena- 
mente felici, {partono tutti y 


fise dell’atto quarto. 
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ATTO QUINTO. 

•» 

Luogo campestre con strada maestra gucrnita di aU 
beri lateralmente , ricco casino da un lato. Por- 
^ zioni, deli’ojmcto é guernita da un frascato di bus- 
si ornali di fiori a festoni, — È poco dopo 1’ al- 
ba. Sul casino il quadro della donna velata del 
primo atto contornato di fiori j sotto di esso un’i- 
scrizione. 


SCENA!. 

I ^ « 

Antonietta osservando il frascato indi. 
Giulia. 


'■C ^ ’ 

^nt. VJosl , cosi va beue. vede , che 
questo lavoro fu eseguito in fretta; ma ciò 
non importa. . 

G/u. .Ebbene, Antonietta, hai tu falle tutte 
le disposizipni necessarie? 

Ani. Ornai tutto è all’ ordine. - , 

_Giù. Così va bene, lo crederei , che lutti que- 
sti preparativi ... . . - 

Ant. Egli dovrebbe essere ben cieco per non 
accorgersene. 
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Giu. £ Molljr , mio figliastro 
jint . É più di mezz'ora, che uoilamente si 
avviarono vèrso il villaggio. 

Giu. Dunque tutto è in ordine , nè più al- 
tro manca che la di Ini venutai Non vor* 
rei che qualche accidente ... 

Ant. Che volete , che gli sdccedà ? 

- 

3 C E N A II. 

Gràpselmahh , c dette . 

Gra. Ma, -cara nipote, cosa sono queste no- 
vità? Tutta la famiglia pare impazzita. Yoi 
pure y mia cara nipote , mostrate di aver < 
perduta la testa. 

,Giu. La testa può essere , ma non già il cuo- ' 
re. Se invece di dormire in carrozza tutta 
' la notte ,' come un tasso , aveste ascoltato 
i nostri discorsi , ora noti mi rechereste la 
pojà di questa^ domanda. 

Gra. Avete stabilito il piano d'impazzire tutti 
assieme ? Prima , per far bagaglio si mette 
sossopra le casa , indi si corre la posta 
come un battaglione di diavoli. Poi arri- 
vati in .villa comparisce una schiera d' in- 
' ' digenti, e si sparge il disordine in tutto il 
^vicinato. . . Ma che diavolo fate ? 
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j4nt. Voi , signor Grapsehnanu , slareie assai 
bene in carattere. Imene festivo. ^ 

Gra. Imene ? . ' 

Ani. Con la fiaccola in mano. 

Gra. E che ! volete incendiare la casa? 

Ant. Ed una ghirlanda intorno alla parrucca. 

Gra. Ma voi mi sembrale tutti spiritati. 

Ant. E voi farete molto bene a congedarvi. 

Giu.'i^ perso la scena ) Antonietta , Anto- 
nietta ) vedi tu qneUa nuvola di polvere- ? 

Ant. Si davvero. Ecco , signora , una car- 
rozza alla sinistra; 

Giu. Oh Dio 1 è desso. 

Gra. Chi mai è costui? 

t 

Ant. Andiamo , andiamo. 

Gra. Dove di bel nuovo ? ad impazzir dav- 
vero ? 

Giu. Venite , signor zio; voi dovete quest’ og-* . 
gi condurmi all’ altare. 

Gra» Io! Voi mi volete dunque sposar©? 

Giu. Venite > venite. '( lo prende per mano 
& parte ). ' - 

Ant. Ed io intanto mi nascondo qui per ispia- 
re i suoi movimenti. Oh giovine virtuo- 
so ! presto vedrai il termine delle tue pè- 
ne. {parte ).- . . 
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i 

s e E N A . III. . I 

Carlo Helmulth , fe Commissario. 

Coni. Questo è il confine ) signor avvocato : 
qui cessano i doveri del mio ministero. Ora 
possMo fare gualche cosa per voi, cui tanto 
debbo ? ^ ' 

Cdr. Sia ringraziato il cielo! Io non ho più 
bisogno di nulla. Vìvete felice , caro amico. * 
'Al vostro ritorno , direte a mia madre , 
che incolpi la crudeltà de' mìei persecuto* 
ri se prima di partire non ho potuto nem- 
meno avere il conforto di abbracciarla per 
r ultima Volta. 

Com. Non mancherò di farlo. 1 

Car. Le direte di. più, che io sono tranquil- f 
lo , ( asciugandosi le lagrime ) e che in 
• breve tempo avrà notizia, di me. , ^ 

Com. Sarete obbedito. 

^Oar. Wolgast le' faccia intanto le veci di fi- 
glio,sino a che, sa il cielo da qual paese, 

- potrò mandarle;. soccorsi I Ditele, che si ! 
conforti con la mia innocenza ; ma non 
gli narrate l’ afflizione , che mi spreme qué- 
ste lagrime dal cuore. Assicuratela inoltre, 
che là virtù guida felici i suoi seguaci in 
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tutte le parti del mondo , e che il suo figlio^ 
non saprà' mai scostarsi dal. di leji sentiero. 

JOojn. Coraggio, uomo retto à tolta prora; . 
la virtù che tanto ainale^^vi solleverà nelle 
vostre sciagure. Hicordatevi dell’ infelice , 
noa grato Daukwarth. Io ritorno ' a’ miei 
doveri , e ifti liffrello ad eseguire' i vòstri • 
comandi, {parte piangendo }. 

Car. Eccomi dunque discacciato , e ramin- 
go. Ho perduto madre, sorella , ramante, 
l’amico , e persino la speranza di goder ' 
mai più bene. Non, mi è rimasta , che la 
conoscenza di me stesso. Epp ure' io poteva • 
proteggere il vizio nelle, braccia di una fe- ' 
mina seducente.. Non mi avrebbe costalo 
altro che il mio,consenso -, per dividere con' 
essa il frullo di un’ azione turpe. Poteva 
altresì con una róenzpgna pro.curare a mia 
madre una pensione, e fabbricare con adii-, 
latrici maniere a me stesso una splendida 
fortuna ; ma le mie opere sono state, quali 
le richiede la verità. 'Tu dunque, benigna "" 
Dea , che animi le mie azioni , veglia tu . 
sulla sorte della mia vita , e. se tu mi por-- 
gi la mano , ' affronto intrepido qualun.- 
que periglio ( vede, il quadro ) Cielo ! ' 

che vedo io mai 1 il mio quadro ! so- 

. gno io , 0 è veramente , Io stesso eh’ io 
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dipinsi? ( legge t iscriiione) « JSlla 
» non 'è tale quale ti parve Giulia volle 
» provare la tua vinti. Ella ti ama , ed 
» è libera di sè stessa. * — Gran Dio ! che • 
deggio attendermi t potrei sperare ?... Le 
' mìe sciagure mi hanno forse alterata la men- 
te! .. . Quanta gente si appressa a questa 
, volta devo io partirei ... devo re- 

stare o pure naseondermi f Chi mi consi- 
' glia ? . . . Questo quadro, questa iscrizione. . . 
potrebbe tutto ciò avere qualche relazione' 
eòo me ? Ma: qual potere 1 . . . Cielo !... 

,'V' 'inìà sorella, Wolgàst ! qual portento è mai 
questo! ( va loro incontro , e li abbr'tccia ). 

SCENA ULTIMA. 

MollYj’Woìgast, e poi la Signora 

" • Helkulth , indi Giulia. ^ 

■ ‘Idoli Ti sono molto obbligalo , mie caro fra- 
tello i che hai favorito -d^ intervenire alle 
mie nozze. 

" Car. Come 1 alle tue nozze ? - 
ì^ol. Sì , mio dolce amico^ in questo punto 
' veniamo dàll’ altare. 

Car. Voi? . .'Vni sposati? Oh ! io impazzisco 
davvero! ~ " - - " ; ' 

Jdol. Calmali , caro fratello : or ora saprai tutto. 
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Car. Dov’ è Ja madre nostra? " 

^©/.'Eccola , che si appressa. - . ' 

Car. Madre mia ! ( V abbraccia ). 
iRTe/. Posso io ancora una volta Itringerli^ al 
mio séno? il ciclo ti benedica , c figUo » 
e premii la -tua, virtuosa condotta. • 

Car. Lasciatemi respirare. La gioja , lo sin- ^ 
pere ... ^ - 

iHè/.'Godi pure, mio Carlo , per le solo la ' . 
madre tua è passata dalla estrema miseria, -■ . * ^ 
alla più splendida agiatezza. 

Mol. Tu hai" resa tua sorella la sposa più fe- ; . 

' lice della terra. / ... \ 

JVol.'^o pure devo a te solo l’ inefiabile * 

mia felicita. , . 

Car. Abbiate pietà di me. Voi mi farete im- 
pazzire. ' 

Jìel. Vieni , figlio mio , a ricevere il premio - - « • 
che hai meritato. , * ' ' . 

Car. Gran Dio 1 chi vedo io mai ? \ ' 

Htl. Ella è degna di te , figlio mio . . . Ella 
ti ama , e può disporre di sè. 

Car. Ella è dunque... ' • . 

Giu. La tua Giulia , .che ti ama , e sara tua . 
per sempre. Amico della verità, ricevi dalla 
mia mano il compenso dovuto alla tua vir- 
tù. ( si abbracciano : aiioni analo£he 
gli altri c si bassa la*tenda ). v!^- *;i 

riKE DEI.L4> commedia. > 

, -• ' ». *•' ^ , 

DiyiiiZ: ; ; -joogle 
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